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Il Tempo 

Dunque fia ver, ch’io che con gli anni e i lustri 
Maggior forze raecoglio, e le ciltadi 
Riduco in polve, e degli eroi più illustri 
Cancello i nomi e le memorie e i fregi, 

Or vinto sia da chi tremar men debbo ? 

E ceda ad uom, ch'ornai presso al suo fine 
Da me sospinto a suo mal grado il fiato 
Riserba appena, e sol la morte attende ? 

E s’io lo sgrido e gli riduco a mente, 

Ch'egli è preda del tempo, e in breve andranne 
Con gli altri morti a ber l’eterno oblio, 

Ei mi berteggia e ne sorride e « sciocco, 

'Dice, non sai, ch'entro ’l sepolcro ascoso 
Godrò vita immortai ? Quel, ch'or dipingo 
Con pennel tinto in mal temprato inchiostro. 
Vincerà gli anni e le tue ingiurie, e invano 
V’adoprerai la tua potenza e il nerbo. » 

E credo ch'avverrà quel eh'ei presume ; 

Ch'oggi il giudizio umano è tanto cieco, 

Che discerner può appena il n* r dal bianco. 
Legge di mille poesuccie ognora 
Rime sì dissonanti e sì mal con eie, 

Che star potrian con la sciocchezza a paro ; 

E se le loda, e se le innalza e illustra. 

Che '1 minio ne riman pur troppo a dietro. 

Cosa far di costui, ch'empie le carte 
Ognor di mille favole e menzogne? 

E sì vilmente i suoi concetti esprime, 
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Che mover ne dovrebbe o a sdegno o a riso 
Chi che sia, che l’udisse ? eppur da lutti 
Fama e onor ne riporta, e s’improraette 
Viver mai sempre; e non aver s’infinge 
Timor di questo mio vorace seno, 

Ov’ assorbisco e le cittadi e i regni. 

0 Ciel, che fai? non più girarli attorno, 

Ne ’l di a la notte, o questa al di succeda: 
Nè più de le slagion quaggiù si scorga 
Il vicendevol stato ; ch’io, che ’l Tempo 
Un tempo fui, già un debil vecchio appajo 
Che non può misurar più i giorni e l’ore. 
Non fu gran fatto, ch’i miei quattro figli 
Da me fuggir ; perchè son gli elementi, 
Ancor che l’un eontra dell’altro insorga. 
Troppo vivaci e non soggetti al tempo. 

Ma cli’un vii omicciuol meco guerreggi, 

E speri aver di me vittorie e palme, 

No’l dèi soffrire, o pur so il soffri indarno 
Gira il tuo moto, e no’l misura il tempo. 

E voi cagion di tanti eccessi or siete. 
Infelici mortai, che qui raccolti 
Solo a sentir sogni d’infermo, al grembo 
Mille fregi serbate e mille applausi 
Per premio di colui che pria sognulli. 

Itene dunque in altra parte, e il tempo, 
Ch'è d’ogn’altro tesor tesor più illustre, 
Spender vi caglia a vie più degne imprese. 
Voi non partite : anzi dal volto acceso 
E dai vostri occhi sì turbati e biechi 
Che volgete ver me, tardi m’accorgo, 

Che vi spiaccia il mio dir. Tempo infelice! 
Che me perdendo e le parole indarno, 

Dal mio consiglio d’or per premio acquisto 
Odio, biasmo, dolor, ripulsa e scorno. 
Ditemi almen qual sia di tanto affetto 
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La cagion vera, e dove alfin s'appoggi 
Il gran desio, che di quest’opra avete. 

Or me n’avvedo anch’io ; v’ha tratto Irena, 
Irena', che da ine fuggì sì ratta 
Per goder sovra ’1 Ciel tra i miglior spirti 
Di quell’ immobil Sol gli eterni influssi. 
Anzi quaggiù con mio piacer mi vinse; 

Che cessi a lei tutt’i miei vanii a un punto; 
Ond’elU ancor tra voi soggetti al tempo 
Scolpita in mille bronzi e in mille marmi 
Vive in grembo alla Fama, e non è parte 
Del mondo, ove non sia celebre e illustre 
D’ Irena il sacro e venerabil nome. 

Lodar vuo’ sol questa ingegnosa frode 
Del vostro autor che, per dar spirto e vita 
Ai mal composti suoi discorsi e rime, 

A sì raro soggetto il pensier volse ; 

Accorto in questo sol, perchè nel resto, 
Unita la materia al suo lavoro, 

Sembra un gentil ritratto che stia ascoso 
Dietro a rozzo Sileno, o pur rinchiuso 
Nel più basso metal piropo ardente. 

Udite dunque volentier d’Ircna 
Le maraviglie, ma sien parche e avare 
Le vostre lingue a celebrar colui, 

Che fa di lei così spiacevol mostra, 

E con l’onore altrui pensò fregiarsi. 

Nè di sé stesso ei s’invaghisca a paro 
Di quel rozzo animai, ch’un dì l’imago 
Portò d’iside attorno e credca, sciocco ! 

Ch’a lui le riverenze, a lui gli onori 
Di qua di là faeean le genti; e alfine 
Gli dissi : uom, berteggiandolo sul ceffo, 
Non sei tu Dio, ma ben Dio porti al dosso. 
Son io qui dunque in sì gentil teatro 
Comparso sol per onorarvi Irena, 
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E borbottar quel che furor mi detta 
Contro colui che l’ha si mal dipinta. 

Nè tocco ei sia da mormorante lingua 
D’Aristarco e di Momo ; io sol per tutti 
Basto per censurarlo, e potrò solo 
Vie più che tutti i Zoili insieme accolti ; 

Nè mancherà tempo opportuno al Tempo. 

Ma ohimè I che son con si gran nodo avvinti 
Irena e '1 suo scritlor, che dove Irena 
Lieta sarà, fìa mal mio grado anch’egli 
Lieto con lei. Restar dunque è mestieri 
Perditor de l’impresa ; ei vivrà sempre 
Sotto ’i nome di lei. Così sormonta 
Senza travaglio alcun presso alle stelle 
Sorretta nel volar la giovin prole 
D’aquila altiera. E questo ancor mel soffro 
Per amor di colei, che degno il rende 
Di tal mercede ; or le sue voci udite, 

E vedete i martir che da diversi 
Tiranni ella sostien ; mirate i modi 
Con che Dio la difende : e alfìu s’avviene 
Ch’ella si muoia e del suo sangue asperso 
Sia questo bel terren, nessun qui resti 
Con gli occhi asciutti, ma sospiri e gema, 

E’1 funeral di lei col pianto onori. 

Nè mi riprenda alcun, ch'instabil troppo 
Dimandi, e un’opra stessa or biasmi, or Iodi ; 
Chè in poco tempo anco si cangia il Tempo : 
E chi vincer non può, ritraggo il piede 
Dai fieri assalti, e al suo maggior s'inchina, 
Nè poco fa, se da lui pace impetra. 
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•CENA PRIMA 

Licinio, Licinia ed Apelliàno 


Licinio. Tempo mi par che la diletta Irena 
La cara libertà goda, e fra noi, 

Aperto ornai l’impenelrabil muro 
De la gran torre, col consorte unita 
Colga il bel fior de la sua verde etade. 

Chè questo è il giorno ottavo, in cui prefisse 
Ella a noi la risposta, allor ch'offersi 
A lei dar degno e convenevol sposo. 

Perchè dir si può ben ch’io fin qui sia 
Stato senza di lei padre infelice. 

Ed ella non so dir se viva o morta, 

Priva del maggior ben che l’alma apprezzi ; 
Chè oro non è, nè orientai zaffiro. 

Nè gemma altra più illustre, che del pari 
Bastia comprar la libertarie altrui. 

Licinia. Non credo io già, ch’ella ritrar si debba 
Dal caro sposo a cui sì nobil sangue 
Diede sorte, o natura, 

Che star può ben tra imperatori e regi; 

E di beltade a lei tanto è simile, 

Se la fama di lui col ver s’accorda, 

Ch’egli di lei rassembra 
Limpido specchio e naturai ritratto. 

Bramato pur avrei, ch’ella in quel punto 
Che le fu offerto, senza perder tempo 
0 trar dal tempo alcun consiglio incerto, 
Eletto avesse il suo sì degno sposo. 

Che donnesco cervel quanto più pensa, 

Tanto peggio risolve i suoi pensieri ; 

E'1 consiglio improvviso 
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Dato par clic ne sia dal Paradiso. 

Licinio. Elesse allora il suo consorte Irena 

y Con Cadetto del cor. col moto interno, 

Ma non espresse i suoi pensier la lingua ; 

E indugio chiese; chè donzella onesta 
Scoprir si suol vergognosetta e schiva, 
Quand’altri parli a lei di sposo e nozze. 

Ma quei vivi rubin, queiranimata 
Porpora, ch'alio guaneie allor le impresse 
Onorata vergogna, par ch’a noi 
Desser del suo voler certezza e pegno. 

Pur che ne pensi, Apellian, che sei 
Tesorier del suo cor, caro maestro 
E fida scorta d’ogni suo pensiero ? 

Apri. Non sarà credo mai p'*r dar disdetto 
Ella al vostro voler, che giunto è il l< i mpo 
De' solenni imenei, ch'aperto ha il varco 
Al vago Aprii de la sua bella etade. 

E naturai desio, forz’è, che in core 
Desti di lei quegli amorosi affetti. 

Che fanno altrui bramar consorte e amante. 
Failo dee ancor, chè è vostro unico pegno, 
Da cui sperate aver de' gran tesori, 

Cile con sì larga man vi diè la sorte. 

Felici eredi, ed Sfuggir gli oltraggi 
Del t-'mpo e de la morte i danni e Tonte, 

In lei vivendo, e ne suoi figli entrambi. 

Pur non s’infinse allor, ch’ella è si schietta 
Che par che porti alla sua fronte il core : 

Ma savia è si. tant’è guardinga c accorta, 

Che giammai non s'appiglia 

A che che sia, se prima 

0 meco, o pur col Ciel non si consiglia. 

Licinia. E qual Dio vorrà mai, ch'una donzella 
Non prenda sposo, se il maggior fra loro 
Tante ne tolse ; e nel più cupo Inferno, 
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Per quel ch’io sento, anch’ò Pluton marito ? 

Pur che ti par di lei ? quanto s’avvanza 
Ne’ bei costumi e quanto ha bene appresa 
La tua dottrina e la prudenza e il senno ? / 

Apel. Mi seguì bene un tempo. 

Ma poi meco s’aggiunse e al fin precorse : 

Chè il suo ingegno divin si ogn’allro eccede 
Ch’ugual non so [Tre : e quel ch’io stesso insegno. 

Con mente ella ritien tanto feconda, 

Che partorisce poi, mentre il ridice, 

E vi ha più bel pensier contesto e adorno. 

Ma questo è nulla a fronte di sue rare 
Maniere e di quei gravi portamenti, 

Che canuta di senno 

Parer la fanno al più bel fior degli anni. 

Non vien mai fuor dalla sua bocca un motto 
Di che pentir si debba, o pensa e tace, 

0 parla e insegna, e ancor sedendo a mensa 
Tema condir co’ bei discorsi il cibo. 

Dorme quanto dar possa alcun ristoro 
Allafiannate membra : e nell'aulico 
Silenzio de la notte, o al Cielo indrizza 
Preghiere e voti, o de’ scrittori antichi 
Avida legge le memorie illustri. 

E pur mostra talor ch’ance rammenta 
D’esser donzella, o l’ago prende e il filo, 

0 alle compagne sue l’opre dispensa. 

Licinio. Ma come ai simulacri, che tien seco 
Di nostri Dei fa riverenza e onore ? 

Chè la virtù maggior, che in noi risplenda, 

È la relig’ion : nè può lodarsi 

Cosa che buona sia, se alla pleiade 

Non s’accompagna, e al divin culto è unita. 

Apel. Di questo non so dir molto nè poco, 

Ch'ella i Dei riverisca ò più che certo ; 

Ma riconosce un sol principio, e a quello 
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Solo s'inchina, o lui ne gli altri onora. 

Chè se qua giù non è sicur ne lunga 
Aver può pace un regno, ove sien molti 
A comandar, come là sovra il Cielo 
Sarà più d'un signor ? dic'ella : o solo 
Dunque ei governa, e gli altri dei men degni 
0 dei non sono, o di quel Dio supremo 
Fidi servi, ch’a lui stan sempre attorno 
Per vagheggiarlo, o far di lui l'impero. 

Licinio . Non lodo il suo pensier: ma non è tempo 
Questo da riformar cotanto errore; 

Altr'or vogliam da lei: pur senti il nostro 
Disegno e la eagion del nostro moto. 

Usciti di palagio eramo entrambi 
Per iscoprir di lei ìa mente e il core , 

E se rifiuta, o pur brama il consorte. 

Ma non oso tentarla pria che sia 
Con gagliarde ragion da te disposta. 

Tanto ch’alfin da sé stessa consenta 
Al paterno voler, cui serve a cenno 
La vincitrice Macedonia, e altiera 
È questa gran città, che nel mio regno 
È la primiera e Saionovo è detta. 

Presso alle sponde ov'Achedoro ha il corso. 

E sconvenevol fora. 

Che pargoletta figlia a me s'opponga : 

E s’ella disdicesse, io diverrei 
Di padre invece un Pier nemico e crudo. 

Chè quanto in petto uman più può l'amore, 
Tant'ha forza maggior l’odio e lo sdegno, 

Come un dolce corrotto amar diviene 
Più che l'assenzio : e dà maggior fracasso 
Chi d'altezza maggior cade e ruina. 

Licinia. Fora dunque assai meglio ch'ei ne gisse, 
Quand'ella fosse ritrovila e schiva, 

A persuaderla : chè talor si teme, 
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Più che '1 padre, colui che '1 ver c'insegna, 

E al nostro petto miglior forma imprime. 

E noi frattanto andiamo 
A ritrarei in palagio, se pur cosa 
Maggiore il tuo pensicr tra se non volve. 

Licinio. Volentier vi consento : chè non debbe 
Alta reina o impcrator scovrirsi 
Agli occhi altrui, s'alcun grave accidente 
Non li sospinge: e quanto men si vede 
Un gran signor, più riverenza acquista. 

Ma togli intanto, venerabil vecchio. 

De la gran torre le dorate chiavi : 

E fa che fuor con le donzelle Irena 
A te ne venga, affin che in libertade 
Rimessa, stia con maggior gusto, e lieta 
Più agevolmente al voler nostro inchini. 

Apel. Lodo il pensieri chè chi ristretta è in casa 
Quasi in lunga prigion, nè può nè deve 
Obbligarsi ad alcun ; perchè non dica : 

Contra mia voglia il tolsi, e s'era io sciolta 
Altro di me determinato avrei. 

Ma non credo che sia mestier con tanta 
Arte assalir chi da sè stessa è vinta. 

E troverà per sè ragion più sode 
Ella, ch'io non saprei : vuo' pur tentarla. 
Perchè s'osservi il voler nostro appieno. 

Licinio . Mi detta il cor, spesso del mal presago. 
Non so che di sinistro. 

Licinia. Ed io pur sento 

Alcun sospetto, e par che voce occulta. 
Messaggera di lagrime e di pianti. 

Favelli al cor con disusati accenti. 

Ella chiese l'indugio affin che avesse 
Bastevol tempo a preparar gli ordigni 
Di guerra contro noi. 

Licinio. Vuol dunque opporsi 
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Ella al nostro desio ? 

Licinia. Tolga i sospetti 

Miglior fortuna : alfin credo che sia 
Amor vera cagion del timor nostro : 
Chè sempre va pien di sospetto amore. 


SCEMA SECONDA 

Apklliano , Irena ed Eugenia 

Apel. Rammentar già ti dèi, figlia e signora, 

Ch'oggi alfimperator scoprir convienti 
Tutto quel che ’1 tuo cor volge e ripensa 
Intorno alle solenni nozze e al degno 
Sposo, ch'egli t'ofTerse; non può molto 
Tardar che venga a dimandarti il voto. 

E ben mi par, che consentir tu debba, 

Chè '1 giusto ei chiede, e non convien ch’ai padre 
Pargoletta donzella invan s’opponga. 

Inoltre unica sei, nè spera Augusta 
Novo parto col tempo, chè già inchina 
Il Sol de gli anni suoi ver l'occidente: 

Sicché se tu rifiuti, è forza, Irena, 

Che manchi con la tua cadente etade 
De la reai tua stirpe il ceppo illustre. 

Iren. Caro padre e maestro, io da te attendo 
Miglior consiglio, e mel prometton tale 
Le tue canute chiome e il tuo gran senno. 

Ma a che bramar più consigi ier terreno ? 

Stolto mi par chi va cercando il Sole 
Di mezzogiorno , e pazzo è chi nel seno 
Ha il suo tesoro e a dissiparlo attende, 

Nè'l ricovrar può mai, s'una sol volta 
Il perde : e scemo è quel che si consiglia 
Con chi men deve, e alfine 
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Il miglior lascia e al suo poggiar s’appiglia. 

Apel. Se del tuo favellar grave ed accorto 
11 gran segreto in qualche pirte apprendo. 

Vuoi dir ch'alcun spirto dei Ciel t’ha detto. 

Che serbi intatto il virginal tuo fiore. 

Che perduto più mai non si racquieta; 

E che mutar non de’ mente e pensiero 
Chi buon consiglio incontra. 

Nè trovar spera consiglier m gliore. 

Jren. L’hai detto ; e se pur vuoi ch’io ’l ver ti scopra 
Con chiarezza maggior, senti il successo 
Di due gran maraviglie, e poi so certo 
Che non avrai da me pensier diverso. 

Nè rifiutar potrai quanto il Ciel 'vuole. 

Apel. Cosa altra più non bramo, e già mi resto, 
Quanto più debbo, ad ascoltarli intento. 

Iren. Partito il padre, allor ch'ei mi profferse 
Nozze e consorte, io sì restai sospesa, 

Che non sapea di me prender consiglio, 

E a qual parte piegar più mi dovessi. 

Di qua l’autorità dei genitori 
E l’obbligo di figlia, ch'esse! debbe 
Pronta sempre al voler di quei, che l’hanno 
Prodotta al modo, e dato spirto e vita : 

Di qua l’orror di rimaner soggetta 
Al giogo maritai, d’esser poi madre 
Con tanti affanni, e dare in preda altrui 
La purità del virginal mio seno, 

Facean forte contrasto entro ’l mio petto. 

Apel. Mentre pendente è il cor, dubbiosa l’alma, 

In questa e in quella parte 
Agevolmente in un momento inchina. 

Qual debil canna che in Meandro o in altro 
Fiume da l’acquo erga il suo capo altiero, 

Ch’ad ogni picciol soffio or quinci or quindi 
Piega e ripiega il suo volubil stelo. 
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Ma pur alfin chi la vittoria onerine ? 

Iren. Tra sì dura battaglia ecco m’apparve 
Dal balcon, che si scopre a! Sol nascente. 
Entro la torre una colomba errante, 

S’errante dir si può l'auge!, che i vanni 
Spiega colà dove Pindrizza il Cielo. 

Avea nel becco un ramoscel d'olivo, 

E sopra il tavolin d’oro e di gemme 
Contesto il pose e, ripigliato il volo. 

Per lo stesso sentier tosto partissi. 

Apel. Strano caso racconti, e pa r che ei sia 
Qualch’avviso del Ciel, che ti consiglia. 

Iren. Or mentre istupidita il caso ammiro. 

Nè intender posso la cagion del fatto, 

Ecco da la finestra onde si guarda 
Ver quella parte ove s’asconde il Sole, 

Veggo entrar nero e formidabil corvo, 

Che con l’unghie premea, mordea col rostro 
Vipera armata di venen mortale, 

E laseiolla cader presso a quel ramo 
Che portò la colomba, e poi girando 
Una e due volte la mia stanza e il letto, 
Tornossi onde pria venne, ed ingombrommi 
Di mapaviglia e di spav ento il core. 

Eug. Ho infin ad or taciuto, amata figlia, 

Che dal mio petto il miglior sangue avesti. 
Perchè spiegassi i tuoi pensieri occulti 
Al dotto Apel Pian : ma perchè veggio 
Che trar vuoi d’ogni cosa il proprio danno, 

E rifiutar contro '1 voler del padre 
Il tuo degno consorte, io vuo* scoprirti 

t 

Di questi due portenti i sensi veri; 

Chè me fanno ancor savia il tempo e gli anni 

/ 

E *1 costume donnesco, che sovente 
Ad osservar questi prodigi inchina. 

Iren. Di* pur, cara nutrice, che quantunque 
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Cambiar non posso il mio pensar prefisso ; 

Udrò pur volentier ciò i*he ne senti. 

Sebben talvolta i! mal composto affetto 
Perturba la ragione , 

E '1 voler nostro trascurato e cieco 
A quel che men dovria ratto s'oppone. 

Eug. Il tuo morbo or discopri. 

Ircn. Anzi i tuoi moti , 

Che ti spingon colà dove il tuo core 
Da van desio di ben caduco e frale 
Tanto invaghir si può, che d’ogni fiore 
Tragga un medesmo succo, e ciò che vede 
Creda che i suoi pensier confermi e approvi. 

Eug. Senti quanto il mio dir s'accorda al vero. 

La colomba è l'augel, che 'I carro tira 
De la Ciprigna Dea, si pronto e volto 
All'amor congiugal, eh’ ad ogni punto 
Co' dolci baci il suo consorte alletta : 

Segno è di pace poi la verde oliva. 

Come ombreggiò ne' suoi miste! l'Egitto ; 

Onde ti dice i4 Giel : s'aver vuoi pace. 

Regai donzella, ai tuo diletto sposo 
Lieta t' unisci, e se no 'I fai procuri 
Contra te dal suo padre onte e dispetti, 

E tutto quel che abbominevol corvo 
E vipera crudele 

Pretender possa ; or c’hai dinnanzi agli occhi 
E la pace e la guerra, e l’acqua e il foco, 

Prendi quel che più dèi : ebè troppo è sciocco 
Chi da sè stesso ia sua morte affretta. 

Jren. Non vado volentier dietro agli augurii 
Che sono incerti ; e trar si può sovente 
D'un medesmo accidente 
Sensi fra lor contrari, o almen diversi. 

Eug. Perchè dunque vi pensi, e te n'ammiri ? 

Ircn. Perchè la novità si porta al seno 
Morone * S 
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Sempre la maraviglia, e ancor potrebbe * 
Esser questo dal Gioì ricordo e avviso, 

Chè il caso è troppo inusitato e raro., .• • 

Pur ne cavo un pensici' troppo lontano 
Dal tuo senso primier ; perché m’ accenna 
Quella si pura e candida colomba : 

La purità del corpo e de la menici 
E '1 pallidetto olivo, ehagiammai 
Per cambiar di stagion fronda non . perde, 

Ed a Minerva è sacro che fra tutti* . 

Gli antichi Numi è verginella e intatta, 
Segno è di castità che sempre è verde - l «' • 
E sopra ogni virtù s’innalza e splende, • 
Come il puro liquor ch’ indi destinai * • 

Il prodigio secondo al cor m imprime i* 

Del letto maritai spavento o orrore;. 

Chè la vipera madre è da'^uoi figli 
Sbranata al parto e crudelmente uccisa : 

E il corbo, che de' figli non ha curalo-. 
M’insegna ch’io non curi ad esser madre, 2 * 
Apel. L'uno e l’altro parer corre all’estremo : 
Ma la virtù trova il suo luogo at mezzo. ,» * 
Il portento primier parmiiche accenni 
Quel eh' a te par, mia ben accorta Irena; 
Chè la colomba è di schiettezza interna 
Vero ritratto ed infallibil segno ; 

Che non ha fiele, e d'ogrii cosa morta . 

E dagli artigli altrui, più che mai possa, 
Fugge, chè pari al vento ha ratto ih volo. 
Segue il consorte è ver; ma sempre casto 
A sè mantiene e al caro sposo il nido. 
Vergin donzella ancor sembra l'olivo, 

Chè tra mille liquor l’olio s'infonde, 

E con quello si mesca' ». or tanto basti; 

Chè non convien tutti i segreti a un punto 
Di nalura scoprir senza mestiere 
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Per non scemar do la virtude ii pregio. 

Eug. Ma che ti par che ci dimostri il corbo, 
Ch’a la vipera fa tanti dispetti «? 

Apel. Il secondo portento ahimè pur troppo 
È minaccioso, e al tuo parer m’accordo. 

Ma con alti pensier scopro il mio senso. 

Iren. Che sarà mai questo terribil mostro? 

Apel. La vipera sei tu, figlia crudele, 

Che le materne viscere con dente •; 

Invisibil tormenti, or ch’ai suo impero 
Con tanto ardir t'opponi: odiasi questa 
Licenza al ver, CW io hisinghier non fui 
Nè ti sarò giammai? ina corvo alfine • 
Diverrà contra te Lioiniojil padre, 1 . 

Che lacerar faratti in mille guise: < : 

Augel nemico è a suoi eorbacchi il corbo 
Mentre bianco colorii veste e impiuma: 

E tu che'l tuo candor cotanto apprezzi •* 
Sarai nemica al padre : una so! speme 
Resta che il Ciel di te! la cura prenda; 

Come quegli uccellili rimasti al nido •. ! 

Di notturne rugiade il ciel nutrisce. 

Iren . Vengane che che sia, ch'io mb risolvo* 
Mille volle morir pura donzella, 

Anzi che darmi ad uom mortale in preda. 

Apel. Muta pensier, cambia consiglio, Irena: 
Chè quest’ è d’ uom prudente ufficio e legge. 

Iren. Farlo dee ailor che per cammin ritrova 
Miglior sentiero, e a miglior fin si volge. . »* . 

Apel. Vincer non può chi* col suo padre stesso 
Pugna e contrasta, e se talor pur vinco, 

Si oscura ò la vittoria, che men perde 
Ailor che perde, e a lui si dà per vinta. 

Iren. A richiesta, che sia qual esser debbo. 
Consentir può casta donzella c pura; 

Ma se 'I contrario alcun da lei pretende. 
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Sia padre, sia maestro, o se più degno 
Altri qua giù si trova, a nessun patto 
Piegar si dee, sebben sia spinta a morte : 
Perchè la morte stessa 
0 stima, o stimar dee cara e gradita. 

Chi compra il proprio onor con la sua vita. 

Bug. Giusto dunque non è, che ’l padre offrisca 
Sposo ad unica figlia, e di lei goda 
Figli e nepoti ? e ti par men che onesto, 

Che con sacri imenei, con santi nodi 
S'unisca amata sposa ai suo consorte? 

Iren. Pur che non abbia altro disposto il Cielo. 

Apel. Ma già vedi che 'I Ciel ruina e morte 
Ti minaccia, se sei restiva al padre. 

Iren. Secondo i vostri affetti, e al vostro senso 
Par che sarà così ; ma al parer mio 
Altro dimostra la colomba e il corvo. 

Apel. Ma chi nePsuo parer troppo s'appoggia 
Spesso s'inganna. 

Iren. E chi al parer d’altrui, 

Quel che men pensa. 

Apel. E però fa mestieri 

Lungi da i propri affetti 
Bilanciare i consigli, e sceglier poscia 
Quel ch'è miglior; sebben penda e derivi 
Da senno men prudente e men accorto, 

Che '1 Ciel qui spesso maggior lume infonda. 

Iren. Or lasciam dir gli augurii : io vuo' far cosa 
Ond'abbia da saper, se più convenga 
Prender consorte, o viver casta e pura. 

Apel . Dunque chiedi più indugi? 

Iren. Un' ora basta, 

Credo a compire i miei disegni ; or voi 
Itene prestamente al padre, e fate 
Ch’ei si breve dimora anco sopporti, 

Che fra '1 termine è ancor del giorno ottavo. 
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Apel. Procurerem con amorevol priego 
Che tu paga ne resti, ed ei contenlo. 

Iren. Or fo ritorno alle mie stanze, e All’opra 
M’accingo; chè gran cose all’alma ispira 
Non so qual nume o ’l mio pensier, chè spesso 
Con spirto troppo audace 
Del suo proprio voler l’uom Dio si face. 

Eug. Non abbiam fatto poro a persuaderle 
Chè meglio pensi a la risposta, e spero 
Ch’ella alfin piegarassi : chè saranno 
Suoi consiglieri alfin la carne e amore; 

Nè vorrà la ragion porvi divieto, 

Chè giust'è l’opra, e lo disdetto è pieno 
D’infiniti perigli e danni e noie. 

Apel. Non so che trami e nel pensier rivolga 
Quesi'ardita donzella : ond’ ho sospetto 
Di sinistro accidente, e ben conosco 
Quant’ ella sia nel suo parer costante. 

Pur non vuo' pianger pria che ’l mal succeda ; 

Chè ben è sciocco chi al suo mal precorre, 

E con mesto timore 

In mille guise si tormenta il core. 

Eug. Fo bene io dunque ad augurarmi sempre 
Lieta ventura e star ridente e gaia. 

Apel. So che ’l dici da scherzo, e eh’ .diro osservi 
Nel corso di tua vita, e ben conviene 
Che si prevegga il m^l pria rhe succeda : 

Perchè s’ avvien, men tormentar ci suole ; 

Chè piaga antevedula assai men duole. ♦ 
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. H»CCIV A TERZA 

. , • v i» »<* »■ • •. • 

i « • « «ti * , . * • it>‘ •((•** 

KrastOj e Fro^imo ; 4 . 

•» * ■ * / * 

Era. Son giunto pur dove m’ha spinto, Amore,, v 
Fronimo mio, perchè la bella Irena, k , 

Parie miglior de la mia vita, ha preso 
Tanta forza e vigor dentro il mio petto ; 

Che qual indica pietra a sè mi tragge; 

Che ferro son per sopportar da lei 
Mille colpi ad ognor, mille percosse. 

Ma ferro ahimè l già convertito in foco, 

Nè l’ho veduta ancor, ma sol col nome 

De la sua rara e angelica beltade 

\ 

Tutto ’I tesor m'ha tolto- • • . < 

De la mia cara e dolce libertade. 

Misero amante ! e che farò se gli occhi 
Mi porteranno il ver sembiante ai core? 

S’ io penso, penso a lei ; di lei favello, 

S' io parlo, e tutto 'I ben che’l mondo apprezza 
Mi sembra senza lei fastidio e noia: 

S’ io sogno veggo lei, che fiera e cruda 
Talor si scopre, e minaccevol grida : 

Che nullo avrò da lei pegno d'amore. 

Talora ode i miei pianti, e mi rasciuga 
Con le sue belle man Tumide gote; 

E s' io toccarla leggiermente ardisco 
Fugge col sonno, e mi rinnova il pianto. 

Fron. S' ella sarà tua sposa a che cotanto 
Struggerti e far d’amor le stravaganze? 

Era. Ancor siam sul principio ; ancor fanciullo 
Stassi, senza mostrar le sue prodezze, 
Pargoleggiando entro 'l mio petto Amore. 
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Ma cresce ad or ad or tanto che in breve 
Farà di me quei che potrebbe Alcide 
D‘un vii pigmeo ; quél che farebbe a un tratto 
Entro mina di polve ardente foco. 

Ma che s’ è fatto infin ad or ond’ abbi- 
À dolerti di me ? • - - 
Fron. Piociola colpa 

Ti par che senza dir nulla a tuo padre, 

Gran signor di Corinto e <M paese 
Che "I Ionio e l'Egeo circonda e bagna , 

L’abbi lasciato in mille cure involto ? 

E sotto abito finto e tìnto nome 
Vuoi parer peregrin, vuoi dirti Erasto ; 

Perchè nessuno ai portamenti alteri 
Ti riconosca ed al tuo nome illustre; 

E di mille tuoi servi bai me sol teco 
Condotto che , sebben Fronimo sono , 

Che da prudenza il nome prendo, alfine 
Poco vi corrispondo, e pargo altrui 
Più fido consiglier , che rum accorto; 

Com* or parer mi fai, che vaneggiarne 

Seguendo il tuo desio 

Dietro men vo a un sconsigliato amante. 

Era. Amor non soffre che sospesa resti 
Tra speranza e tim »p anche un sol punto 
Un’ alma accesa di amoroso foco : 

Gilè ’n lei sempre il so-* petto 

Divien maggiore, e ’l suo contrario opprime, 

E di miseri amanti il viver cieco 
Sospinge a cotal sorte. 

Che men male è il morire , 

Che combatter ognor con dubbia morte. 

Fron. Parti dubbiosa ,■ Erasto, 

Speme cena e vicina? »■ 

Era. Ahi! che sovente avviene 

Tra la bocca e la man caso sinistra. 
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Fron. Non hai certezza e fede 
Di promessa regai che non può mai 
Ritrarsi a dietro ? e non t’ ha scritto il padre 
De la tua bella e non veduta Irena 
Che gener sei di lui , di tei consorte ? 

Era. Sarò, vuoi dir, ma chi sa pur s' a lai 
Ella consente ? 

Fron. E come avrà ad opporsi 

Semplicetta donzella al proprio padre ? 

Era . lo creder vuò, eh’ eli' abbia 

Desio d’esser mia sposa, poiché a tanta 
Speme vuoi eh’ io m* innalzi: or dunque debbo 
Amante neghittoso 
Starmi senza di lei si lungo tempo ? 

Fron. Lungo tempo ti par spazio sì breve ? 

Era. Ogni momento par lungo agli amanti. 

Fron. Or che farem, che siam qui giunti ? 

Er. Avremo 

Certezza delle nozze , e sconosciuti 
Potrem forse vederla, eh' a tal fine 

10 sol qui venni : perchè amor scolpita 

L' ha si bella al mio cor, che mai non vidi 
Nè spero di veder beltà simile. 

Fron. Godi dunque il ritratto e’ hai nel core. 

Era. Voglion gli occhi veder se corrisponde 
Al suo vero sembiante il mio ritratto. 

Fron. E che farai so la vedrai men Ivi la 

» 

Di quel che pensi ? perchè il gran desio 
Sempre l’altrui bellezza adorna e accresce. 

Era. Sarà di lei men grazioso e bello 

11 ritratto ch'Amor mi pinse al core ; 

Chè cieco è il dio d’amore. 

Nè può pianger senz’ occhi , e creder debbo 
Che la beltà di lei cotanto ecceda 
Ogni mortai bellezza, che non giunge 
Oltramarin color, nè man d' Apello 
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A ritrar quel bel volto, ove natura 
. Sparse tutto quel ben c' avea nel seno. 

G questa ò la cagion, ehe spinse il padre 
A torla agli occhi altrui , perchè non fosse ' 
Cagion di mille danni a mille amanti. 

Fron. E tu soffrir potrai beltà sì rara 
Senza restar da la sua vista offeso ? 

Era. Potrò, che col desio giunta è la speme ; 

E di già sono a vagheggiarla avvezzo , 

Chè ho nel mio petto il suo divin sembiante. 
Fron. Ma sbassi Irena entro la torre ascosa, 
Sicché difficilmente 
Giunger potrai dove ’l desio ti mena. 

Era. Scelsi te per compagno affin che avessi 
Da consigliarmi e agevolar la strada 
Agli alti miei pensier; tu par che accresci 
I dubbi e i miei perigli. 

Froìì. Io sol preveggo 

Quel che avvenir ne può: ch’un cor prudente 
Mirar dee di lontan le sue venture. 

Era . Dunque non la vedrò ? 

Fron. . Credo eh' or sia 

Per cagion de le nozze in libertade, 

0 non sì come pria ristretta e chiusa. 

Starcm qui dunque e vederem, s’ alcuno 
Esce da la gran torre o pur se v' entra ; 

E scoprir ti potrai segretamente 

0 dal maestro, o da colei che il latte 

* 

Le die' del proprio petto, perché entrambi 
Vorran farti servigio, eh' esser devi 
Di lor padrone, e di lei sposo e amante. 

Era. Or di Fronimo par che merli il nome ; 
Perchè savio ti scopri. 

. Fron. Allor ch'applaudo 

A tuoi desir, son savio ; ahi ! quanto parmi 
Ch' io sia più accorto allor che mi v'oppongo. 
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Era. Tal esser denno i consigliar d’ amore. 

E invan pretendi liberar quest’alma -• ' 

Dal disperato morbo, c’ ha raccolto « 

Entro '1 mio petto un mar d’assezio e fiele» • 
Con amare bevande : chè col dolce : 

L’amar si unisce, e I* un contrario- all’altro 
Cede, se del nemico è men possente^ / ' . : 

Nò s’ estinse giammai foco con foco. ( 

Fron. Se vuoi ch’io dunque il tuo voler secondi, 
Segui il tuo senno, e non soffrir c’ uom dica » 
C’ avea Fronimo appresso, e cadde ognora 
In mille eccessi il consigliato Erasto.- ». 

Era. Negar non mi potrai, eh* almen con questo 
Farò leggier de la mia colp i /l peso. «• 

Fron. Ma diverrà per me soma più grave; 

Perchè forza sarà, che da ciascuno : 

Al mio cervello ogni tuo error s’ascriva. 

Era. Fa come vuoi, ma mi s* aggira in core 
Altro dubbio maggior che mi tormenta, n 
Fi'on. Di’ pur, ch’anco sciorrò quest’altro nodo. 
Era. Chi sa, se aggradirà la mia venuta • 

In questo abito strano 

La mia diletta Irena ? •• * ». * 

Fron. Anzi da questo 

Saper potrà, quanto al tuo petto sia » 
Infervorato il cor, la voglia ardente: 

Ed amata don zel la è forsa alfine « 

Ch’ai desio corrisponda ond’ altri è acceso: 
Perchè sovente amore 
E 1’ amata e 1’ amante al foco stesso 
Del pari accende, affin eh’ al mondo scopra 
Ch* ei sia padron dell’ uno e l’altro core. 

Era. Or sei buon consiglier i ma s’ella stassi * 
Ritrosa, e me contro ’l voler del padre 
Rifiuta, che farò? che mi 1 consigli ? • * 

Come viver potrò senza di lei? 
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Fron. Rifiutar non potrà la bella Irena 
Giovin si bello e vago,.opde io vederti 
S’accenderà del tuo divin sembianie. 

Coni’ ella ha te di sua beltade acceso: 

i < 

Perché la somiglianza 

Incentivo è d'anior, mentre vagheggia 

L’un nell’altro se stesso, 

E coneorron del pari 

Di qua di là nell’amoroso eccesso/ 

Era. Perchè dunque riprendi il venir mio, 

Se per tanti rimedii oprar mi vuoi ? 

Fron. Perchè tuo sarà il ben se ben ne siegue, 
Ma caderan sopra il mio capo alfine 
Dopo 'I nostro ritorno * 

I danni, le rampogne e le ruine. 

Era. Avià tanto piacer di rivedermi 

II padre, che mi vuol più che sè stesso. 

Che non farà de l'error mio vendetta : 

Se pur può dirsi errore 

Quel che per forza suol farsi d’amore. 

Fron. Taci, che veggo uscir fuor del palagio 
Onorata matrona, e par eh’ indrizzi 
Verso la torre i passi : or del tuo stato 
Saper potrai da lei qualche novella. 

Era. Va favellando seco, e par che sia 
Turbata in vista sì, che non s’accorge 
Di noi, Fronimo; io temo che quel volto 
Qualche augurio non sia di mie sventure; 
Che quando non si veggon fra le nozze 
Danze e ca*ole, anzi in lor vece appare 
Turbata la famiglia, esser conviensi 
0 lo sposo, o la sposa in qualche affanno. 
Fron. Sentir potrem ciò eh’ ella dice intanto ; 

E scopnremri poi quando fia tempo. 

Era . Altro dir non potrà se non eh’ io sia 
Il più infelice e sfortunato amante. 

Che nel regno d’amor giammai nascesse. 
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SCENA QUARTA 

Eugenia, Erasto e Fronimo 


Bug. Dunque dal mio servir tal frutto mieto? 
Cosi si paga il latte 

Che dal mio peito ha già succhiato Irena? 
Prigion mi fei con lei tanti e tanti anni 
Dentro 1’ inescricabil laberinto 

« 

De la gran torre ove la spinse il padre, 
Perchè sola non fosse in tal martire; 

C* aver compagni al mal scema il tormento. 
Ed or eh’ ella non vuol piegarsi o indugia 
A ricever lo sposo, entra in sospetto 
La reina’Licinia , e con oltraggi 
Anco la morte mi minaccia, e sgrida. 
Quasi eh' io sia di tutto '1 mal cagione. 

Ma che farà s’ ella ostinata in tutto 
Risolverassi a non voler consorte ? 
S'armeran ben contro la tiglia entrambi; 
Ma i primi colpi han da cader sul capo 
De la nutrice e del maestro, e noi 
Darem principio a la trag dia e al pianto ; 
Che a quei che son soggetti 
Sotto '{dominio altrui, sono l'impero, 
Sempre precorre il mal, vien tardi il bene. 
Fron. La nutrice è costei, ma par che accenni 
Che non consente alle sue uozze Irena. 
Era. Come farem per ritenerla alquanto ? 
Fron. Tocca a Fronimo aver di ciò l’incaico. 
Eug. Tosto che seppe la reina il novo 

Disegno e il cor ancor dubbioso e incerto, 
Rimandommi alla torre, affla che lei 
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Con ragioni piegassi o con lusinghe 
A lasciar tosto ogni pensier sinistro. 

Senza ch'ella il dicesse io l'ho pur fatto, 

E non è guari, e a farlo anco in' accingo 
Con instanza maggior, con maggior nerbo: 
Nò resterà per me ch'ella non faccia 
Di Licinio il voler pronta e d'Augusta. 
Pursiarn talor noi donne 
Si del proprio parer vaghe o tenaci, 

Che per non discoprir col pentimento 
il nostro error, rnettiam la vita in bando, 

E ogni mortai periglio 

Tentar vogliam pria che mutar.consiglio. 

Fron. Dir ci saprai, madonna , ove or si trovi 

. il vecchio Apelllan ? 

Euq. Trovasi appunto 

Per morir disperato. 
ron. E qual ria sorte 

A ciò lo spinge? 

Euq. E tu perchè cercando 

Vai le sciagure altrui? 

Fron. Forse che posso 

Porger rimedio a li suoi gravi atranni. 

Euq. Troppo di te prometti. 

Fron. Assai più vaglio 

Di quel che credi. 

Euq. E se’l suo mal non sai 

Come puoi medicarlo? • * 

Fron. lo cho no'I sappia? 

So ancor ben io che tu gli corri appresso, 

E sei non men di lui vicina a morte. 

Euq. Tant’ oltre sei trascorso: or di’ qual sia 
Questo mortai periglio ove siam giunti. 

Fron. Cagion sarà di tanto male Irena, 
Ch'aneor dubbiosa pende, e credo alfine 
Che non vorrà giammai prender consorte* 
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Era. Tolga il Ciel questo augurio. 

Fron . , io vo scoprendo 

La gravezza del morbo aflìn che poi. ; 

Meglio s’ intenda il mio giudizio e l’arte. 

Che colà sempre appai* più chiara e illustre/.. * 
Ov’ ò più grave e periglioso il male. 

Evg. Potrai svolger di lei Ja mento altera? 

Fron. In men che'l dico ella vedrassr appresso 
Il suo diletto sposo, e dei suo amore 
Tanto s’ accenderà, cht* da se stessa « 
Dimanderà da lui qualche mercede, •• 

Eug. Come farai ? >».. ■ «i * 

Fron. 'Tengo ai miu> petto ascosa 

Candida calamita, che con mille ‘ i »’• .. ». 

Suffumigi è temprata al lago A verno/ < • • */ 

E 'I core altrui dal petto timan soltragge, 

Come’l ferro suol frar I* indica pietra j-» -, *' 

E con stupendo e inesplicabit modo, 

Gli sdegnosetti amanti * ' 

Un isce e lega in un inedesmo nodo. 

Era. Comincia meco a vaneggiar costui. «• »* 

Eug. Meraviglie racconti; • - 1 v 

Fron. * E meraviglie : • 

Vedrai ben tosto; or fa ch'io possa a lei 
Favellar da buon senno in tua presenza, . 

E di costui ch’è mio minor fratello. 

Eug. Non vuo’ che. siam precipitosi aìFopra. 

Prima veggi am s'ella le nozze agognar 

0 P aborrisce, eh’ applicar gli unguenti 
Ove piaga non sia, sarebbe appunto 
Spendere il tempo e la fatica indarno, .i 
Fron. Ma prevenir che non succeda il male 

È gran prudenza/e spesso avvien che al morbo, 
Ch’ avvenir può, si oppon fìsico accorto 
Con medicine preservanti e amare. •; — 

Eug. Vuo’ pria parlar con lei, vuo’ trovar modo 
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D' introdurvi a ia ione, o pur qui fuora, 

Ch' è periglio minor, condurvi Irena* 

Restate intanto; addio; . 1 f 

Fron . Ti guidi il cielo - 

Per comune difesa, ,« co u-,. , 

Coni' è mestieri in così 'gita ve impresa. 

'•I«i 'l ' > ' I . 

$UIHiTA *» 

. *m » i( • . \ • . . • \ . 

* ‘ • Erasto e' E ponimo* * * 1 

» . » > i . 1 , > I II. • I « . , - 

* »■ ! * 

Era. Non. so, se sogni hai raccontato e larve, 

0 detto da buon senno i tuoi pensieri : 

Porti tu calamita? hai lumel petto 
Cosa eh' allettar possa il cord' Irena? • . 

Fron. 0 quanto pocftpej vorrei dir ohe nulla 
Vaglion gli amanti ad arrivai nel* porto, 

Ancor che sian presso a toccar 1' arena! 
Perch'ogni picciol soffio, che contrasti 
Nel mar d' amor, gli risospinge altrove, 

E con languide voci ognor chiamando 
La fortuna crudele e il verno infido 
Non speran mai di riveder più il lido. 

Era. 0 quanto è agevol cosa • • 

* 

Ad uom che è su le sponde * *i. * •. 

Dar consiglio a colui che* mezzo stassi 
'Fra Tonde irate in periglioso golfo t « 

Ma non sarebbe il senno suo si intiero. 

Nò sì sottil T ingegno* * • » 

Se ancora ei fosse entro il medesmo legno. 

Pur perchè così pronto offristi a lei 

Quel che non hai ? vuoi farti amico altrui « 

Con fallaci promesse? Io* temo, i io temo, 

Che'l tuo soverchio ardire i« >;u 
Non sia nuova cagion di maggior danno. 
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Fron. Attenderò quel che ho promesso, e ho meco 
La bianca cui ami la; e se no’l sai. 

Questo tuo tolto sì leggiadro e bello. 

Queste due filze di coralli e pel le 
C' hai nella bocca, e la purpurea neve 
C’hai nelle guance, e quello avorio schietto 
De l’onorata fronte, e Je scintille 
Ch’ escon dagli occhi tuoi d’ amore accesi, 

Di mille calamite han forza e nerbo. 

Era. Esser potrà, eh’ essendo ella leggiadra 
Più di me, quanto il Sol più d'ogni stella. 

Non si degni l'altiera 

Disporsi a vegheggiar cosa men bella. 

Fron. Vivo specchio è di lei questo tuo volto; 
Sicché ameratli la gentil tua sposa 
Per godere in se stesso il suo sembiante. 

Che dunque temi ? Amor cieco si pinge 
Ed armato fanciul, che nulla teme; 

Chè poco senno e molto ardir bisogna 
Alle amorose imprese. . 

Era. Ahi! che ò bambino. 

Che d'ogni cosa trae tenia e sospetto. 

Fron. Ma bambin valoroso, che da lupgi 
Colpisce e sempre fa piaga mortale. 

Era. Però qual potino ardir mostrar gli amanti, 
Se ferita mortai portano al core ? 

Fron. Infermo disperato ogni riguardo 
Perde, e si svoglia d'ogni suo desio: 

E avvien talor, che’l suo rimedio incontri. 
Mentre crede trovar sepolcri e bare. 

Era. Non vuo’ contender teco, che tu sei 
Fronimo. 

Fron. E tu sei divenuto Erasto, 

E ben tosto sarai conforme al nome. 

Amato amante or la tua sorte incontra, 

Nè turbar coi timor le tue venture; 
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Che agli audaci pensier giova e soccorre 
Spesso fortuna, e a chi paventa e teme 
Rivolge il tergo, e le sue grazie asconde. 

Era. Attenderem qui lei. 

Fron. Meglio è partire 

Per non recar sospetto. 

Era. Io non ritrovo 

Ancor di che color Fronimo sei. 

Or vuoi eh' ardisca, or vuoi eh* io tema, e a un punto 
Prendi forme diverse, e par che sembri 
Proteo novel nel mar dei miei martiri. 

Fron. Basii che aifin prender mj lascio, e scopro 
Quel che avvenir ti può. Chi troppo ardisce 
Intoppa ove men pensa, 

Ed a suo maggior danno 
II soverchio timor sempre languisce. 

Era. Svolgimi dove vuoi; che se tu sei 
Proteo, son io quell’ animai che apprende 
Ogni color dove s’ appressa e annida ; 

Ma di bianco color non mai si veste. 

Ed io me stesso ai tuoi pensier trasformo; 

Nè avvien giammai, che candido si veggia 
Questo affannato cor, languido ed egro; 

Chè divenir capace 

Può ben d’ogni altro affetto, 

Fuor che di quel che potria farlo allegro. 

Ma pur che pensi e qual consiglio approvi? 

Fron. Facciam, che la nutrice assalti Irena 
Con P arte femminil, chè per te vince 
S’ ella resta vincente, e se pur cede, 

Entrerem noi nella battaglia, e nostra 
Sarà la gloria e il vanto, 

E crescerà ’l desio con la tardanza; 

Chè cosa sì pregiata, 

Com' esser può la calamita offerta, 

Quanto più tardi vien tant’ è più grata. 

Morone 
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Era. Parti rem. 


Fron. 
Era . 


Partiremo. 


E alfin che fia? 


Fron . Ritornerem; non dubitar. 
Era . 


Qui bramo 


Restarmi, affìn eh’ io possa 
Ognor baciar queste felici mura, 

Che l’alma di quest’ alma 

E’I cor di questo cor chiudono in seno. 

Fron. Ci scosterem come far suol chi brama 
Fare un gran salto che si stragge a dietro 
Per ripigliar con maggior lena il corso. 

Era. Fa quel che vuoi; cbè chi d'amore è servo 
Forz’ j che serva a chi comanda amore. 


Iren. Pur torni a ritentarmi, e non t' accorgi 
Ch’ io piuttosto vorrei girne sotterra, 

C’ie farmi ad uom mortai sposa giammai ? 

Poe’ anzi er’ io dubbiosa, or son sì certa 
Del voler di lassù, che ben sarei 
Degna di mille morti e mille inferni, 

S’ avessi ardir di contrastar col Cielo. 

Eug. Dunque è voler del Ciel, che contro il padre 
Armi te stessa, e sii cagion d' affanno, 

Anzi d’ eterno e inconsolabil pianto, 

Alla madre dolente ? e ti par giusto, 

Che la tua stirpe in te manchi e s' estingua ? 

E che Io sposo a cui già sei promessa, 

Che crederà d’ esser da noi schernito, 

Con schiere armate a guerregiar s' accinga, 

E ne venga a turbar la nostra pace? 


SCENA SESTA 


Irena, Eugenia ed Eulaliy 
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Ed avverrà (sia pur mendace e vana 
Questa mia lingua, e non s' apponga al vero) 
Che dove or sposa esser non vuoi, ne resti 
Mal gradita appo lui serva e soggetta? 

Iren. Vengane quel che vuol, che s* io sapessi 
Che col mio error potria salvarsi un mondo, 
E senza V error mio perdersi a un tratto. 
Soffrir potrei con minor doglia il danno 
Universal, che la mia propria colpa. 

Eug. Ahi l che parmi veder per queste mura 
Spiegarsi al vento le nemiche insegne 
Di quel eh' esser dovria tuo sposo e amante. 
Ch' offeso amor a rabbia tal sovente 
Proromper suol, che '1 foco ond' egli è acceso 
Tutto armato divien d’ onte e dispetti. 

Iren. Forse amarlo potrei s'esser nemico 
Volesse, ov’ or non posso amarlo amante. 

Ch’ ogni oltraggio da lui soffrir potrei 
Più volentier, eh' esser di lui consorte ; 

E minor danno è la mia vita offrirgli 
Che la mia purità; nè tu noiarmi 
Più dèi, che intendi i miei pensieri ormai. 
Eug. Lampeggiar veggo il ferro, ardere il foco, 
Porsi a sacco i palagi, e profanarsi 
I sacri templi, ed isvenir sul volto 
Del vecchio padre il giovane guerriero, 

Che mal difese la sua vita e il regno ; 

E poi cadérgli il genitore appresso. 

Dal gran dolor, pria che dal ferro, ucciso. 

Già sento de P afflitte madri il pianto, 

Che distorsi dal petto 

Veggon con disdicevol crudeltade 

I pargoletti figli 

Da V empie man del vincitor nemico. 

Scorgo le verginelle, ahi caso strano ! 

De le lagrime lor bagnate e molli, 
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Disciolto il crin dorato, esser costrette 
Ad isfogar Y ardore 
D' insolenti guerrieri, e perder, lasse t 
Pria che la vita il virginal candore. 

Veggo per queste strade ergersi monti 
Di corpi estinti, e su gii egri e spiranti 
Cadere i corpi, e correr fiumi e mari 
D' umano sangue; e sospirante il padre 
Cedere altrui la liberiate e il regno, 

E fra le schiave annoverarsi Augusta, 

E te, crudel, di tanto mal cagione. 

Legata con strettissime catene 
Chieder tardi perdon del proprio fallo. 
Come dunque non fai, che non succeda 
Sì gran ruina e sì notabil danno f 
E far lo puoi con tuo piacer, puoi farlo. 
Con un picciol consenso; e pur ne resti 
Alle minaccie, alle lusinghe, ai prieghi 
Un' immagine salda di diamante. 

Etti. Oh miserabil vista 1 oh strano caso l 
Oh 1 materia ben degna d'ogni etade 
Di mesti pianti e tragiche querele ! 
Serenissima Irena, entrai pur diansi 
Come tua cameriera entro le stanze 
Ove tu dormi, ove son sette altari, 

E di sette più sacri illustri numi 
I santi simulacri, e vidi, ahi lassa! 

Posto il tutto sossopra e in mille scheggie 
Le statue degli Dei rotte e disfatte. 

Erg. Trovar dunque si può chi tanto ardisca 
Senza temer del Ciel Y ira e lo sdegno ? 
Dunque mano mortai, braccio terreno 
Armar si può contra que' Dei, che eterni 
Vivon lassù fra quei stellati chiostri ? 

Eul . Io li raccolsi in dolorosi omei 
E poco men che li lavai col pianto. 
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Parte de le reliquie in su gli altari 
Riposi mesta e pallida e tremante; 

Parte meco ne porto, affin eh' entrambe 
Veder possiate il misero accidente. 

Eug. Fa dunque eh* io le vegga. 

Eul. Eccole al seno 

Ch’ involti stansi in un purpureo drappo. 

Eug. Ahi fiera rimembranza 1 occhi piangete 
L' ingiuria degli Dei ; bestemmia, o lingua, 

Il facitor d' opra tanl' empia e na. 

Iren. Non vorrà udir queste bestemmie il Cielo, 
Se non contra colei eh' al Ciel le indrizza. 

Eug. Or io tutta divota e umil m' inchino 
Infin sul suolo come far conviensi 
A tanta maestà. Que:to gran braccio, 

Che da! gomito in giù serbossi intiero. 

Di Giove par che sia, eh' ancor ritiene 
Il fiammeggiante fulmine, e ci accenna 
Ch’ ancor tien l'armi, onde del suo nemico 
Far possa giusta e subita vendetta. 

Eul. Questa sacrata e venerabil destra, 

Che preme e stringe un ramoscel d’ olivo, 

Di Minerva fu già, ma da se stessa 
Or gitta il ramo, affin che mortai guerra 
Al sagrilego apporti; chè la pace . 

Vien figurata in questa nobil pianta. 

Eug. Questa man che è di ferro armata e cinta, 
Parmi avanzo di Marte ; e come e quando 
Sfuggir potrà quel maledetto e infame. 

Per così grave ed esecrabil colpa 
La forza di quel Dio, che dove inchina 
Trionfi apporta, e alla contraria parte 
Reca stragge e coltel, ruina e morte ? 

Eul. Ahi queste alate piante eran pur dianzi 
Del gran Mercurio, e già veder ben puoi. 
Eugenia mia, questa mirabil cosa. 


Digitized by Google 


ATTO 


38 

Che nè menoma penna indi ne cadde. 

Perchè quel Dio, c' ha di Pluton le chiavi. 
Più ratto d’ un uccel spiegando i vanni. 

Possa precipitar queir empio mostro 
Ne* più profondi e disperati abissi. 

Anch’ io vi riverisco, e umil v* adoro, 

Sacre reliquie, eh’ anco in queste scheggie 
Son del vostro divin vestigia ed orme. 

Iren. Fan queste semplicette quel, che un tempo 
Dentro gli annali Ebrei lessi e derisi, 

Allor che i Filistei vider sull’ uscio 
Del tempio il lor Dracon, tronche le mani, 

E svelto il capo dal suo proprio busto; 

■ 

E così monco il sollevar di terra, 

E 1’ adoraro, ed onorar col pianto ; 

E pur non era altro che inutil tronco 
v E rotta in cento parti ignobil pietra. 
j E ug. Chi stato mai sarà sì crudo ed empio ? 

Sul. InvisibiI nemico entro la torre 
Starà nascosto, che cotanto ardisca; 

Ma non vuo’ pur che alcun, leggiadra Irena, 
Di te sospetti e ti quereli al padre, 

0 me contra il dover diffami e accusi. 

Iren. Caccia il timor, lascia il sospetto; il reo 
Son* io, se reo può dirsi uom che non abbia 
Commesso errore: io quei fallaci numi 
Conculcai, fransi, e sminuzzai ; nè alcuno 
Difender si potè da le mie mani. 

Eug. Tant’ oltre il tuo furor t’ ha spinto, Irena? 
E ben convien eh’ io perda ogni rispetto 
Verso colei, eh’ è di dispetto armata 
Contra i numi del Ciel: dunque ti vanti 
D' opra sì rea? dunque dopo 1* errore, 

Non sol non ti nascondi agli occhi altrui. 

Ma da te stessa ti dimostri e scopri ? 

Se penlir non li vuoi, se ancor ti resti 
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Ostinata e perversa, almen ricopri 
L* opra cotanto indegna, o fingi almeno 
Che fu caso e ventura, o del tuo core 
Un non pensato e subito accidente, 

Iren. Il volli, il fei, non me ne infingo o scuso. 
Anzi dair opra e gloria e premio attendo. 

Voi, voi del vostro error dovreste ognora. 
Sciocche, sciocche, pentirvi ; 

Chè meglio è saper tardi, 

Ch' esser mai sempre in un medesmo errore. 

Eug, Dunque è colpa, signora, arder gli incensi , 
E offrir vittime e doni e preghi e voti 
Ai santi numi ? onde deriva e pende 
Tutto il ben nostro ? E chi mantiene il regno 
A Licinio, tuo padre? e chi ti pinse 
Di sì leggiadro e sì piacevo! volto ? 

Chi ti riserba gran tesor, che accoglie 
L’ indico Idaspe ed il famoso Ibero 
Tra le sue ricche arene ? e chi te elesse 
Ad esser di gran re sposa ed amante ? 

Questa mercè ne rendi ? Ahi ! che 1* ingrato 
De la pietade maledice i fonti! 

Iren . E Y una e Y altra ad accusarmi attende, 

E non è chi domandi, ond’ io fui spinta 
A far taf opra ; e crederò ben cerio, 

Ch’ altro direte allor che vi sia conta. 

Onde sia nata la ragion del fatto. 

Eug . Nulla più vuo’ saper; che ciò, che apporti 
In tua difesa, il tuo difetto aggrava. 

Eul. Sentiam pur ciò che dice: almen da questo 
Saper potrem de la sua colpa i moli. 

Iren. Entrai dentro pur dianzi, avendo il core 
Fra contrari pensier sospeso e afllitto ; 

Nè sapea sola intanto 

Scerner qual fosse il mio miglior partito. 

Eug. Ma chi del bene oprar dubbio si prende, 
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Agevolmente, ov' è il suo peggio, inchina. 
Irev. Or siasi come vuoi; ma senti il resto 
Del gran successo, e poi dirai se al meglio 
M' appresi, o s* al mio mal me stessa offersi. 
Io allor con puro e con sincero affetto 
Prostrata innanzi ai nostri antichi numi 
Chiesi da lor consiglio, e mi risolsi 
Far quel eh’ alcun di lor detto m' avésse. 
Finse ciascun di non udirmi, e invaio 
Ir le preghiere; e ne rimasi a un tratto 
Dubbiosa più che pria, mesta e schernita. 
Etti. Forse tacean, chò la dimanda parve 
Troppo indegna di lor, che sono avvezzi 
Solo a scoprir le cose incerte e occulte. 

Jren. Alfln da santo ed onorato tfelo 
Tutta commossa, riverente e umile, 

Corsi al baleon eh' all’ oriente è aperto, 

E dissi: o tu che sei per tutto il mondo 
Da tuoi creduto esser fìgliflol di Dio, 
Ancorché morto fra due ladri a un legno. 
Che debbo far, che mi consigli ? i numi, 

Cui tante volte offersi arabi. odori, 

Fingonsi muti o sordide tai non denno 

t 

Stimarsi Dei: però se tu rispondi 
Senza eh* io invece il mio concetto esprima. 
Te vero per mio Dio, te sol del Cielo 
Crederò facitor, te sol del mondo 
Unico, vero ed invisibil Nume. 

Eìicj. Da un reo chiedi 1’ oracolo, che appena 
Mendicato sepolcro in morte ottenne? 

Pur che ne avvenne alfin ? 

lren. Tosto dal Cielo 

$ 

Scender vid* io leggiadro giovinetto 
Che sugli omeri avea*dorate piume, 

E sì candida veste, che men bianca 
Veder si può su V Appennin la neve. 
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Spargean nettar le chiome ; il volto augusto 
Era al vederlo un paragon del Sole; 

E con gran maestà ver me rivolto 
Ritenne i vani, e poi : son per te, disse, 

Nobil donzella, or or dal Ciel disceso, 

E mi manda di Dio V unico figlio, 

Che per tuo consiglier sceglier volesti; 

Perch' io ti scopra che ’l piacer di lui 
È ,chfc4p serbi verginella intatta 
Per quelle nozze eterne, che far dèi 
Là sovra il Ciel con lui, quando fia sciolta 
Dal suo corporeo vel V alma innocente. 

E perchè meglio il suo volere intenda, 

Manderatti un suo servo, il cui ritratto 
Or con vivi color ti pingo all’ alma. 

Orrida maestà discopre al volto. 

Bianco ha il vestir, canuto il capo, e lunga 
La barba sì, che di vantaggio arriva 
Sino al ruvido canape che cinge 
I casti lombi al venerabil vecchio. 

Sì disse, e dileguossi, e tanto ardente 
Lasciommi del mio Dio, eh* io spasmo e muoio. 

Se non parlo di lui, se a lui non penso. 

Allor sospinta da invisibil mano 
Ruppi gli Dei, li simulasel i infausti, 

E roversciai li profanati altari. 

Eug. Eulalia che farem ? piaghe son queste 
Da non soffrir che se le curi il tempo. 

Eul. E che dirà l’imperator, che tanto 
È del tuo Dio novel fiero nemico, 

Allor che sentirà gli oltraggi e 1* onte 
Conira i Numi celesti, e vedrà alfine 
Le relique di lor sparse per terra ? 

Eug. Già mi par di sentir tromba funebre, 

Che con orribil suon la colpa esprima 
D* Irena, e poi la capitai sentenza. 
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Iren. Più dolce melodia, più bel concerto 
Questo mi par, che V ascoltar fra mille 
Giovinetti lascivi i canti e i suoni, 

Con che potrei già celebrar le nozze. 

Eul. Brami più tosto, che ’l consorte, il boia; 

Più il macello, che il letto ; e più la morte. 

Che la lua vita; e più gli aspri martiri, 

Che i dolci abbracciamenti. 

Che con piacevol modo «*> 

Al giogo maritai stringon gli amanti ? 

Iren. Ho sposo già, son già legata e avvinta. 

Però sconvien che ad altro sposo in pensi. 

\ 

Eug. Potea bastarti figlia esser restia. 

Quando il padre volea darti consorte : 

Ma armarti contro 'l Ciel, metter sossopra 
Il divin culto, e ricever per Dio 
Uom che nascendo un asinelio e un bue 
Si vide attorno, e mel morir due ladri ? 

Come soffrir potrai del padre offeso 
Il petto irato e la sdegnata fronte? 

Come offrire al coltei le membra ignudo 
E terminar fra mille pene e affanni 
La tua crescente etade 

Nel miglior tempo e al più bel fior degli anni ? 
Iren. Tutto questo pensai quando m' accinsi 
Contro quei simulacri, e tanto femmi 
Ardita il nuovo amor del mio diletto, 

Che per far sì degn’ opra ita sarei 
Da me medesma a sepellirmi al foco. 

Egu . Quel che vedesti, o di veder ti parve, 

Fu fantasma, fu sogno. 

Iren. Di' quel che vuoi, eh’ io tei perdono, e pronta 
Resto ad onte maggiori. Itene intanto 
Ad avvisar del gran successo il padre, 

Perchè non cada ancor contra voi stesse 
La pena del mio ardire. 

Eng. 


0 petto crudo. 
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E del tuo proprio ben fiera nemica. 

JEul. Eugenia andiam; perchè il mal cresce, e Tassi 
Incurabil la piaga, e alfm se vuole 
Ella morir non vuo' seguirla. 

Eug. Ed io 

Per camparla vorrei la vita offrirle. 

SCEKA SETTIMA 

Irena, Timoteo, Partenia 
e Ipomone. 


Irai. Or che sola son qui, chè ornai conviene 
De le grandezze mie depor 1* orgoglio, 
Vorrei che si scoprisse agli occhi miei 
Quel vecchiarei che mi dipinse il Cielo; 

Che s' ei più indugia, arriverà pur troppo 
Tardi ; chè tosto ho da veder sossopra 
Rivolto il tutto in mia ruina e danno. 

Ma già veggio venir per quel sentiero 
Uom, eh' è pur giunto alla cadente etade; 

E in mezzo vien fra due donzelle illustri. 
Riconosco il sembiante, egli è il maestro, 

t 

Che V angel mi promise. Ohi come a tempo 
Par che provegga a miei bisogni il Cielo l 
Ma di quell' altre due nulla mi disse; 
Donne mi sembran pur più che mortali. 

Nè degno par del lor sembiante il mondo ; 
Corona P una tien d’oro contesta. 

E nella destra man candido giglio, 

E con l' altra sostien bacin d' argento. 

Men bella è la compagna e porta al dorso 
Grave peso, e mi par eh’ appena il senta 
E con tanta pazienza avvien che '1 soffra. 
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E brocca ha ne la man di prezzo uguale, 

Ond' al vaso primier l’acqua s’infonde, 

E le pende dal collo innanzi al petto 
Di qua, di là con bei purpurei nastri 
Sciugatoio di lin, che’l Nilo innaffia. 

Il vecchio ancor parmi che porti al seno 
Un non so che con bianco vel coperto : 

Spero sentir, spero veder gran cose. 

Tim. Sacro germe del Ciel, che fra gli eletti 
Sin da P eternità fosti descritta. 

Già ’I tempo è giunto in cui si scopra al mondo 
La gran virlu, che spesso a fraglil sesso 
Per sua gloria maggiòr Cristo comparte. 

Or egli a te m' invia, perch' io t’ informi 
Della sua tè, perchè ti lavi al bagno 
In cui si purga ogni mortai difetto. 

E perchè ancor di me ti resta occulto 
L’ ufficio e il nome, io son pastor di qu nti 
Efeso lien dentro il suo nobil seno. 

Che han rifiutato i lor fallaci numi, 

E son detto Timoteo, e fui gran tempo 
Di Paulo, eh' è del Ciel tromba e colonna, 
Discepol fido ed amorevol servo. 

Iren. Dunque quell' uom cui la sua gente Ebrea 
Die’ morte si erudel, fe' tanti oltrrggi. 

Vive e regna nel Ciel? 

Tim . Vie più che certo; 

Egli dal padre eterno, eterno nacque, 

E poi col tempo a noi si strinse e unìo 
Per amor, per pietà, eh' esser con noi 
Bramò mai sempre, e dar rimedio al danno 
Che cagionò d’Àdam l' error primiero. 

Iren . Che direm degli Dei che il mondo adora ? 

Tim . 0 son tartarei spirti, o fìer tiranni 
De la passata etade; e forse hai letto 
I legnami di Marte, il bue di Giove, 
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La rabbia di Saturno, e cento e mille 
Vergogne da infamar Corinto e Pafo. , * 

Iren. Pur troppo è ver, eh* io da me stessa ancora 
Col lume naturai del mal m’ accorsi; 

Ma dubbiosa restai, molto sospesa, 

Nò creder ben potea, che Dio s' unisse 
Col nostro sangue, e divenisse alfine 
Ricetto di dolor, d’ affanni albergo. 

Vim. Sempre il saper uman s* offusca e accieca. 

Se mirar tenta col suo proprio lume 
L' opre illustri di Dio; che abbian noi gli occhi 
Quasi notturno augel, che più s' abbaglia 
Quanto più splende al nostro mondo il sole : 

Ma se di là raggio immortai s' infonde 
Al nostro petto oh 1 come in un momento 
Si muta il cor, nè crede ai proprii oggetti 
Il senso; e schiavo fassi, e dietro corre 
Air animosa fede 
L* orgoglioso intelletto, 

E quel che non s* intende afferma e crede. 

Iren. Tal adesso son' io, che apertamente 
Scorgo la vanità de’ falsi numi ; 

E pronta son, senz’ aspettar ragione 
Che mi convinca, a creder ciò che or ora 
Da te, lingua del Ciel, sarammi esposto. 

Tim. Un Dio governa col suo cenno il mondo 
Come da nulla col suo cenno il crea : 

Ma v’ è padre, che sol se stesso intende. 

Quanto intender conviensi, e il gran concetto 
Produce di sè stesso, e questo è il Verbo, 
Quest’ è il figliuol di Dio, questi è del mondo 
Riformator, restorator del cielo, 

Distruttor de l’ inferno e de la morte. 

La nostra carne affunse, è ver ; ma nulla 
Perde del suo divin; morte prevalse 
Nella parte mortai ; cagion del fatto 
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Fu '1 suo infinito amor, che vien da entrambi. 
Come da un sobprincipio : e tanto basti; 

Ch’ altre cose saprai quando avrà presa 
Maggior forza la fè dentro '1 tuo petto. 

Iren . Credo buon vecchio alla dottrina illustre, 

E s’ altro non bisogna, altro non chiedo. 

Ma pur saper vorrei , chi sien coteste. 

Che meni teco, che non sembran cose 
Mortali al volto e al portamento altero. 

Titn. Esse potran da Ior darti raguaglio, 

Che son di me più ravvedute e accorte. 

Pari. Partenia in son, dai cittadin del Cielo 
Stimata si, che del virgineo coro 
Son guida e scorta, ed io que' sacri accenti 
Comincio, che cantar nè può nè deve 
Chi non visse quaggiù vergine intatta. 

Te sempre mai nella gra torre ascosa, 

Te nel mio sen piacevolmente accolsi, 

E de'*tuoi bei pensier candidi e puri 
Meco stessa godea; tanto eh' alfine 
Pensai scoprirmi agli occhi tuoi, se mai 
Ti vedessi in periglio d' esser sposa, 

Com’ oggi avvienti; io dunque tua difesa 
Sarò ne' fieri assalti, che daranti 
Amor, lo sposo, i genitori e il senso. 

Iren. A tempo giungi, e ancor eh’ io sia sì ferma 
Nel mio santo pensier, che mille volte 

✓ 

A morte pria vorrei farmi soggetta, 

Ch’ una volta ad amor; giova pur sempre 
V opportuno soccorso; chè chi è solo 
Vincer non può se ha più nemici a fronte. 

Ma tu chi sei che di Partenia sembri 
Fida compagna, affin eh* io sappia appieno, 
Che far mi debba all' onorata coppia, 

Ch’ a mia difesa il mio signor destina? 

Ipom. Ipomene son io, che dal soffrire 
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Il Dome prendo, ed ho la gloria e il vanto 
D’ invitta pazienza. Io son colei 
Che tante verginelle ognora offrisco 
A ceppi, a ferri, a fuochi, a fiere e a mostri : 

10 son colei, che alle tempeste orrende 
De le cadenti pietre immobil tenni 

11 martire primiero, anzi il sospinsi 
A pregar per color eh' eran si crudi 
A procurar de la sua vita il fine. 

E perchè so con quanti fieri assalti 
Combattuta sarai, teco starommi 
Per rincorarti alle dubbiose imprese. 

E perchè alcun non ci disturbi, agli occhi 
Degli avversari tuoi sembrerem due 
Di lue donzelle, e ti starem si appresso, 

Ch* ardila io ti farò contro la morte, 

E costei contro amor costante e invitta. 

Jren. Oh gradito mio sposo, e quando mai 
Degna fui di tal ben, di tal soccorso ? 

Ipom. Grazia non guarda a merto e il don che dassi 
Mercè divien, se si comparle in luogo 
Dov’ il proprio valor per premio il chiede. 

Iren. Ma quei, che son d' effigaito argento 
Vasi leggiadri e bei, quel bianco lino 
Che ti pende dal collo, a qual mestiere 
Han da servirvi, e che nasconde al seno 
11 venerabil vecchio ? 

Ipom. Egli tei dica, 

Ch' ei sol ministro fìa de la grand' opra. 

Tim. Acqua pura è qui dentro a cui tal forza 
Diede il figliuol di Dio quando làvossi 
Fra' liquidi cristalli del Giordano, 

Che ove informata vien dai sacri accenti. 

Ch'egli insegnoci, e altri s' asperga e infonda ; 
D* ogni reo purga 1' alma, il Ciel disserra. 
Chiude l' inferno ed a Satan ritoglie 
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La preda, eh' egli avea fra 1* unghia e il dente. 
Questo vasello poi d’ olio è ripieno. 

Che balsamo rassembra, e per secreto 
Parole è santo si, che P uom rinforza 
Ai fieri assalti di tartarei mostri. 

Iren. Che coso intendo! ahi maraviglie strane! 

Ahi quanto infin ad or sciocca mi fui ! 

Pazzo è*l sapere uman, che quanto crede 
Ergersi più, più ognor cade e s 1 abbassa. 

Ma come corpo elementar può tanto, 

Che purghi Palma altrui d'ogni difetto? 

Tim. A quest' acqua lustrai s'aggiungo a un tratto 
Nel proferir de le possenti note 
Invisibil virtù, eh’ al cor penetra 
Come raggio di Sol, che vetro incontra « 

Ed oltre passa ad illustrar fin dentro 
Ne’ più segreti orror le stanze altrui. 

E ben convien, che se la colpa uccide 
L’ alma senza lasciar segno nel corpo ; 

Cosi del sacro fonte il gran vigore 
Invisibil trapassi, e P alma unisca 
Al suo celeste sposo, e pria ne tolga 
Tutto '1 velen che 'I primo error vi sparse, 

0 che ’l proprio voler vi aggiunse e accrebbe, 
Iren. Dunque in Sì sacro ed ammirabil bagno 
Lavar mi debbo ? 

Tim. A questo venne, e tue 

Saran padrino queste due donzelle. 

Iren. Or chi mel vieta ? 

Tim. Entrian nella gran torre, 

Chè non conviene a vista di ciascuno 
Far si grand’ opra, e dar materia altrui 
Di sdegno e d’ ira e di dispregi e scherni : 

Chè dove al petto uman non si trasfonde 
Il lume di lassù, sogni d' infermi 
Sembran gli alti mestieri e i sagramenti, 
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Dov' ha nascoste tante grazie il Cielo: 

E quel che non s’ intende, 

Avvien che non si stimi ; 

Ma chi conosce il ben, piacer ne prende. 
Iren. Entrin se così vuoi. 

l pom. Restati alquanto. 
Mentre noi prepariam quel eh' è mestieri: 
Vedrai fra tanto, scompagnata e sola. 

Di tue venture un bel principio illustre. 

Iren. Dunque sì tosto ho da provarmi al campo, 
E restar sola alle dubbiose imprese? 

Part. Sola già non sarai, chè '1 tuo diletto 
Teco fia sempre. 

Iren. E s' egli è meco, insorga 

Contra me il mondo e la città del pianto ; 

Ch' io nulla temo. 

l pon. * E che temer può mai 

Chi in sua difesa ha il facitor del tutto. 

Che con un cenno sol mette sossopra 
Quanti son colaggiù spirti d' Averno? 

Tim. Questo si fa perchè conosca il mondo, 
Quanto al chiaro meriggio dei tuoi gesti 
Corrispondenti siano i primi albori. 

Iren. Nulla di me più penso ; il Ciel disponga 
v Di me, come a lui par ; questo sol chiedo, 

Ch' io non offenda il mio signor giammai. 


Morone 
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SCF.IYA SETTIMA 

Giove, Marte, Mercurio 
in forma di demonii 
Irena e l'Angelo Custode 


Mar. Dunque fìa ver, c’ habbia a stimar sì poco 
II poderoso e formidabil braccio 
Del gran Dio Marte una donzella a cui 
Pulon di latte ancor le labbra e il mento? 

M’ ha morto in mille pezzi, e al fin col piede, 
Che mal del corpo suo sostien la soma, 

M’ ha pesto sì che non potrò più mai 
Erger tra i miei guerrier P elmo e ’l cimiero. 
E 'l soffrirò ? con questa man dal petto 
Al primo incontro ho da cavarle il core. 

Giov. Ed io che son di Dei rettore e padre, 

E fo tremar co’ mei rimbombi il cielo, 

E con un sol baleno arder la terra. 

Più offeso son di voi : chè tanto appare 
Peggior l’ingiuria, quant'è men possente 
Chi la riceve e soffre: e che dirassi , 

Quand' io vorrò la riverenza e il culto 
Che mi si debbe ? han da bruciarsi incensi , 

A colei, che lui vinse ; e se 1* opporsi 
Non valse al zelo d’ una vii donzella, 

Diran eh’ assai maggior di Giove è Irena. 
Vuo' dunque tor di lei quella vendetta, 

Che far potrà maggior questo mio strale, 

Ch* armato è ognor d’ inestinguibil foco; 

Ma s’ io la volgo in cenere e faville. 

Lieve è il castigo a la sua colpa infame. 

E restarà la mia vittoria oscura, 
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Chè in questa parte e in quella 
Mille diran mormoratrici lingue 
Vincitor Giove fu d’ una donzella. 

Mer. Lasciate a me de la vendetta il carco, 

Che son quasi tra voi servo e ministro. 

S' io resto perditor, minor vergogna 
Ha da seguire, e se la palma ottengo, 

Più degna sia per voi la gloria e il vanto. 
Chè perder poco e guadagnar può molto 
Un povero guerriero, e il capitano 
Vincendo in lui fa il vincer suo più illustre. 
Queste mie serpi che in Cillene accolsi, 

E intorno al caduceo con tanti giri 
Avviticchiate stan, col lor veneno 
E col dente fatale 

Or or torranno a lei la vita e il sangue. 
Mar. Se ancor non è tra Galilei descritta, 

Ed ardisce cotanto, or che ne speri, 

Allor che avrà dell’ idei suo novello 
Contro del nostro imper forza maggiore? 
Iren . 0 mio caro signor, che mostri io veggio 
Uscire fuor de le tartaree arene ? 

Marte si finge 1* un, Mercurio 1* altro, 

E mostra quel maggior eh' egli sia Giove , 
Ma son spirti d' abisso, a mille segni 
Gli riconosco, che d’ Averno e Stige 
Portano al sen lo stomachevol lezzo. 

Giov. Sento di lei 1* abbominevol voce; 

E già sull’ uscio temeraria attende 
Il venir nostro, e non si smaga o perde 
Veggendo noi così deformi e neri. 

Mer. Provisi pria, se trar possiam col dolce 
L’ alma restiva e il ribellante affetto, 

Perchè al rito primier lieta ritorni. 

Mar. Cosi tosto cadesti. 

Mer. Il vincer sempre 
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Lodevol cosa fu ; vincasi alfine 
0 con spada di ferro, o strai di lingua; 

Anzi colà s'erge il trofeo più illustre. 

Ove men la vittoria è sanguinosa. 

Che s' ella arriva a rinnovarsi al bagno. 

Dove si purga ogni mortai difetto, 

Prudente e lusinghiera 
Convertirà mill’alme al suo diletto. 

Mar. La lingua a te, Mercurio, a me la spada 
Oprar convien, che tu di tema armato. 

Io son di ferro, e giacché abbiamo a vista 
La nostra fiera e capitai nemica, 

Con questo ferro or voglio aprirle il petto, 

E ricovrare io sol V onor comune. 

Empia donzella, or chi potrà distorti 
Da le mie man ? chi serberatli intatta, 

S’ ognun ti debbe annoverar fra morti ? 

Iren. Ahi! che veggo appressarsi il ferro ignudo 
Contra di me, veggo disteso il braccio. 

Che ha fatto del mio cor bersaglio e scopo! 

Non mi tolgo, signor, eh’ io per te muoia; 

Ma che pur troppo il mio morir s' affretti. 

Vissi mentre t* offesi, or che disposta 
Sono a’ servigii tuoi, mi togli il modo 
Di poterti aggradir? s’ altro non resta. 

La vita e il sague mio ti dono e offrisco. 

Mar. BeD stimar mi potrò Marte infelice, 

Che non arrivo ad isvenar costei: 

Già rintuzzato è il brando, e il braccio è infermo, 
E volendo! rilrar non posso appena. 

Gio. Non farà no questa mortai donzella 
Già resistenza al mio fulmineo strale. 

Cedimi il luogo, e spettator ti resta; 

Poiché non sa più Marte oprar la spada. 
Temeraria fanciulla, or or vedrai. 

Quanto mal rechi il guerreggiar con Giove. 
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Iren . Poiché il Ciel mi soccorrevo vo' mostrarmi 
Coraggiosa ed ardita 
Contra lo stuol del disperato abisso, 

0 almen senza viltà perder la vita. 

Non vi stimo per Dei ; chè un Dio governa 
Quanto rinchiude nel suo seno il mondo. 

Siete tartarei mostri, e con menzogne 
Ingannate i mortai : ma il tempo è giunto 
Quando scoprir dee ognun le vostre frodi. 

Uccidimi se puoi, eh' io già ti scopro 
Imbelle il seno e disarmato il petto. 

Gio. Ahi che 'I mio ardente strai pian pian s' ammorza, 
Ch' ancor sotto de V acque arde e sfavilla 1 
Iren. Non è fulmine il tuo, ma foco acceso 
Tra quei carboni eterni, ove tormenti 
Te più che V alme ribellanti e infide. 

Gio. Pur accresci il tuo error, pur mi rinfacci 

1 miei martirii ; ahi maledetta lingua. 

Perchè le mie vergogne al ciel discopri ? 

Iren. Perch' ognun ti conosca. 

Gio. Or vuò di nuovo 

Dar 1' assalto a costei; eh* al primo colpo 
Anco fa resistenza un piceiol tronco. 

Questo mio formidabil scudo agli occhi 
T'appresserò, con che stampar nel cielo 
I nembi soglio e le tempeste e i venti, 

E in mezzo tien lo spaventevo! teschio 
Di Gorgone eh' in pietra ogn’ uom trasforma 
Che la rimiri; affinchè or or divenghi, 

Empia donzella, un insensibil sasso. 

Iren. Favole mi racconti ? io vuò che adesso 
Contro M costume tuo ti apponghi al vero; 

E diverrò contra i tuoi fieri assalti 
Inaccessibil rupe e immobil pietra, 

Per non piegarmi al tuo voler giammai. 

Gio. Comunque vada, ella di noi fa scempio. 
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E ci toglie il vigor, V arte e V ardire. 

Giove giù va, Marte è vicin già a morte, 

E a lui si serba la vittoria e il vanto. 

Mer. Lasciate a me la perigliosa impresa; 

Ch' io con arme miglior vuo’ entrar nel campo. 
0 più degli occhi mei diletta Irena, 

Alla cui lingua ognor nettare, e latte 
Infonder soglio ed aguzzar V ingegno, 

Perchè ti ceda ognun, che teco ardisce 
Avventurar la sua facondia e il senno. 

Così dunque ti veggo, e sì diversa 
Sei da te stessa? e tal compenso trovi 
Per soddisfare a quei favori illustri, 

Che la mia larga man teco dispensa ? 

Io ti perdon le ingiurie che pur dianzi 
A me facesti e agli altri eterni Numi , 
Oltraggiati non men teco saranno 
In tua difesa ad ogni ria ventura. 

E tu perdona anco a costor, che spinti 
Da ragionevol duol, da giusto sdegno, 

t 

Avuto han contra te sì mal talento. 

Segua or la pace alla discordia, e all' armi 
De mei compagni la mia nobil verga. 

Che è famoso vessil d’ amore e tregua. 

Jren. Invan t' adopri, chè son già scoverte 
Le tue lusinghe; io per sentier migliore 
Entrata son che mi conduce al Cielo. 

Vattene tu per quel sinistro calle, 

Che più ti piacque e ti sospinse a morte; 
Lascia il tuo fìnto nome, chò nò sei 
Mercurio in ciel, nè fra le stigie sponde ; 

Ma dal ciel ben cadesti, ed or sei mostro 
D'abisso reo, di morte esca e del foco. 

Mer. Di' quel che vuoi, che tanto in questo petto 
Ardente è Y amor mio verso d’ Irena, 

Che gli oltraggi mi son grazie e favori : 
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Ma pur non mi par ben, nobil donzella, 

Che li dimostri a tanti ossequj ingraia. 

Cambia parer, prendi miglior consiglio ; 

Ch’è troppo inescusabile il tuo errore. 

Un reo brami per sposo ? un uom sospeso 
Da un legno fra due ladri avrai per Dio? 

Iren. Non più bestemmie; io non vuò udirti ; il Cielo 
Ti sospinga sotterra; e voi che fate, 

Spirti infelici ? a che frapporre indugi ? 

Nascondetivi ornai carchi di scorno. 

Colmi d’ affanni, in quei silenzi eterni. 

Gio. 0 maledetta femina; fin quando 
Vorrai rimproverarci i nostri mali ? 

E non paventi, o fuor di senno uscita, 

Lo nostre forze, e speri aver soccorso 

\ 

Non so da chi ? non vuo’ più prende r 1' armi 
Contro si vii nemica ? a questa etade 
Convengon sferze e battiture e schiaffi : 

Prendine il saggio, e vedi ben se grave 
Sia la mia destra, e se leggier ti parve 
Il primo colpo, a replicar già torno. 

Iren. Rinforza or più la mia virtù cadente 
Vero nume del Ciel: perch’ io sopporti 
Per amor tuo con pazienza invitta 
L’ ingiurie di costor : eh’ un fragil sesso 
Vincer non può, nè contrastar dov’ abbia 
L’ inferno a fronte. ' 

Mar. E pur l' inferno a mente 

Temeraria ci rechi ? Io vuo’ col piede 
Pestarla si, che sorger non più possa, 

. E torle ancor la lingua e la favella : 

Così si trattan le tue pari: or dimmi 
Se ti prendi piacer del nostro gioco. 

Gio. Sien questi oltraggi e quest’ onte e dispetti 
De le sciagure tue veraci auguri. 

Ang. Credete ancor, mostri protervi e rei, 
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Che cura de' suoi servi il Ciel non abbia ? 
Nun sapete Michel ? non vi rammenta 
De la pugna primiera 
11 grave, acerbo e subito successo ? 

E tante volte superati e vinti 
Vincer sperate ? Invan le forze adopra 
1/ inferno contro il Ciel. Se pur costei 
Ha da voi ricevuto alcuno oltraggio, 

Volselo il suo diletto, affin eh' a lui 
Pian pian si rassomigli, e ne' martiri 
E ne' tormenti, e alfin cresca e s* avanzi 
Ne’ premii di lassù : che tanto in Cielo 
Goderan V alme più, quanto più in terra 
Sofferto avran per mantener la fede. 

M*r. Hancava questo sol; sia maledetto, 

Chi qua ti spinse, e questa empia donzella 
Che non rinata ancor tant' allo ascende. 
Ang. Itene ormai ne le tartaree grotte. 

Mal consigliati spirti, e al vostro prence 
Scovrite il male, e minacciate il peggio. 
Pur indugiate? or or con questa spada, 
Che di ferro e di foco ha forza e nerbo, 
Cacciar vi vuo* ne' più profondi abissi. 

Afar. Ahi ria ventura 1 
dio Ahi miserabil caso l 
Mer. Ahi mal nata donzella, che tant' alme 
Hai da sottrar dai nostri fieri artigl i. 

Ang. Ma perchè stai pur pallidetta, Irena, 

S* ha ricevuto nel suo sen l'inferno 
I tuoi nemici, ed io son qui per trarti 
D' ogni periglio ? e tornerò ben spesso, 
Chè spesso hai da passar per acqua e foco. 
Ire*- Dal passato timor pallida appargo, 

E se sì poco pon quest' empi spirti, 

Più temer non li debbo, e s' avrò sempre 
li tuo soccorso, io vuo’ da me medesma 
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A battaglia sfidar tutto 1* abisso. 

Ang. Vuo’ che sol ti difendi ai fieri assalii ; 

Ma provocargli è perigliosa impresa : * 

Chè nel soverchio ardir sempre è difetto. 
Pur mi conosci tu? 

Iren. Ben riconosco, 

V Angel che dianzi entro la torre accolsi. 

Ang. De* passi tuoi seguo invisibil V orme 
Dal di che qui nascesti, e tuo custode 
Sarò mai sempre. 

Iren. Il Ciel lieto ti vegga 

Più che mai, nobil spirto, e da mia parte 
Grazie ti rendo. 

Ang . Or va, ben nata figlia, 

Ov' il vecchio Timoteo entro t'attende, 

Edio qui attender vuo' nobil drappello 
Di spirti eletti, che 'i tuo sacro bagno 
Onoreran con melodie celesti. 

Iren. Sarammi il cenno tuo legge ed impero. 

Ang. 0 beata quell'alma, che descritta 
È fra gli eletti in quel gran libro eterno. 

Che perir non può mai quantunque insorga 
Contra lei tutt' il mondo, e ancor che s’ armi 
A sua ruina anco il tartareo regno : 

Chè creata virtude invan s' adopra 
Ad impedir del Ciel gli alti decreti, 

Quando Dio vuol col suo voler più degno. 

CORO DI ANGIOLI 

Cantiam, spirti celesti, 

Con disusati accenti 
Periscoprire altrui gli almi contenti, 

Che gode il paradiso 

Allor che giunge alcun bramato avviso 
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Che io un alma si desti 
Desio di sua salvezza. 

Per riaver la sua maggior bellezza 
Al sacro bagno con sincero affetto. 

Acqua non sorse mai, » 

Che in se racchiuda e asconda, 

( Or nero lido bagni o verde spenda ) 

Virtù tanto pregiata, 

Che renda l'alma a Dio sì amica e grata. 

11 sol co' chiari rai, 

Quand' ei rimena il giorno, 

0 va girando col suo carro attorno , 

Nè in piano potè mai scoprir nè in monte 
Tal mar, tal fiume, e tal ruscel, tal fónte. 

Si vede acqua, che bolle 
Quando 1' umida notte 
Uscita è fuor da le sue oscure grotte 
Fra le gelate brine. 

In apparir le luci matutine, 

Allor che '1 Sol s' estolle 

Dall' Oriente, agghiaccia 

In guisa tal che par che in mezzo giaccia 

Del freddo Scita, o tal d’ esser presuma 

Qual fassi al Reno alla più algente bruma. 

Ma questo sacro umore 
Ov' apparisca un petto 
Tutto fervente di lascivo affetto, 

Sì par che freddo stille, 

Che spegno in quel le immonde, atre faville 

E se gelato è il core 

Verso Dio, di repente 

Tanto '1 bagno divien caldo e fervente, 

Che 1' uom acceso d' amoroso eccesso 
Ama più Dio, che non amò se stesso. 

Altr' acqua imbianca i neri 
Velli di qual si sia 
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Greggia, che troppo entro 'l suo letto stia : 
Altra che i morbi cura, 

E di colpo mortai r uomo assicura. 

Ma effetti più sinceri 

Nascon dal sacro fonte 

Donde in un punto al Ciel par che sormonto 

1/ ama nera ed inferma in forma tale, 

Che beltà vera ottien, forza immortale. 

Ecco la bella Irena, 

Che'n Cielo or si descrive 
E gir dovea fra le tartaree rive 
Nel regno de la morte. 

Vedi che cambio e che diversa sortei 


Finb del primo Atto 
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SCENA PRIMA 

Licinio, Apelliano, Eupolemo 


Lic. Dunque fila ver, che ribellante e infida 
Non sol si mostri alle mie voglie Irena, 

Ma i santi simulacri, ahi colpa orrenda! 

Abbia fiaccato in mille pezzi e scheggio ? 

Che direm che sia morbo a un punto accolto, 

A un punto apparso, o che pian pian succhiato 
EH’ abbia dal tuo cor Y umor maligno ? 

C* hai forse anco con gli anni 

Perduto il senno : e questo par che sia 

Al ver più appresso ; chè non può ad un tratto 

Produr contrarii effetti 

Un agente medesmo ; nè può 'l cuore 

Cambiarsi in un balen, nò sì diverso 

Farsi da sè, nè da suoi primi affetti. 

Apel. Tal dottrina giammai da me non ebbe 
La troppo ingrata e sconoscente Irena; 

Sasselo il Ciel, come fedel fui sempre 
In ritrarla dal mal, farla soggetta 
Al divin culto e al tuo volere ognora. 

Ma se il malor de la cangrena occulta 
Ella da me sin da primi anni avesse 
Appreso, avrebbe già scoverlo altrui , 

Molto prima che adesso 

Del suo peccante umor qualche vestigio. 

Chè cuor donnesco esser non può sì scaltro. 
Che senza dar sospetto 

Non mostri anco di fuor quel c* ha nel petto. 
Lic. Credi, che sia disceso Angel del Cielo 
Per pervertirla, ed affermar che solo 
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Regni lassù quel condannato a morte. 

Quel Nazaren, quel Galileo, che ucciso 
Fu tra due ladri, e non potè sottrarsi 
Da le nemiche man ? dunque fia vero, 

Ch' un reo regni nel Ciel, eh' ebbe per scettro 
Una vii canna, e per regai corona 
Mucchio d'acute spine; e stracci e lenzi 
Per ostro imperiai; croce per trono, 

Fiel per tributo, e per ossequii e lodi 
Bestemie e scherni, e per gran tombe, e marmi 
Mendicato sepolcro ? o Giove, o Marte, 

0 Numi altri minor, come soffrite, 

Che vii seme d' un fabro il ciel v' involi ? 

Apel. Creder vuo' che tal sia da febbre ardente 
Oppresso infermo, che veder s'infinge 
Mille non mai vedute ombre e chimere ; 

E insorge anco sovente 

Contro '1 medico stesso, e all' ultim' ore 

S' appressa, e'1 suo gran mal si prende a giuoco. 

Così costei tanto '1 cervello ha offeso 

Co' suoi tenaci e torbidi pensieri, 

Che già vaneggia, e sogna ad occhi aperti, 

E sempre il proprio danno 
Procura ed odia ogn' uom che '1 suo ben tenti. 
Lic. Ma qual debbo di lei prender vendetta 
Per onor degli dei ? eh' error sì grave 
Dissimular fora cagion di peggio ; 

Se peggior colpa può trovarsi al mondo. 

Che dove 1' uom centra 1' uom pecca, ottiene 
Facilmente perdon, ma prender Tanni' . 

Contra i Numi del ciel, gittar sossopra 

1 simulacri , ed affermar che spirti 
Sien di Stige e d' Averno, e sol si debba 
Stimar per Dio quel eh' un covil per culla 
Ebbe nascendo, sul morir due legni. 

Onde sospesi stan ribelli e ladri ; 
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No'l soffre il ciel, nè il dee soffrir la terra. 

Chè dove resta il divin culto offeso, 

Ogni virtù si perde, ogni difetto 
Si fa maggiore, e pon sossopra i regni. 

Eup. Signor, s’ ella si duol, s’ ella si pente 
D* esser incorsa a sì biasmevol colpa. 

Per esser vostra cara unica figlia, 

Perdonar le sovete o darle in pena 
Leggiera emenda: che ad un padre amato 
Basta per grand* error picciol castigo ; 

E rimarran pur sodisfatti appieno 
Gli Dei, che cor paterno anco hanno ai petto, 
Ma se la colpa ella difende, e resta 
Impenitente, è di mestier che’l nome 
Lasciate voi di padre, e a lei si tolga 
Il titolo di figlia, e muoia alfine. 

Coni* ostinata e spegiatrice e fiera 
Nemica degli Dei ; perchè sconviene, 

C’ abbia vita colui, che i Numi offende 
Ond* ebbe al nascer suo la vita e il moto. 

Apel. Dir non si può, eh* impenitente resti. 

Chi *1 suo error non conosce, e gran virtude 
Esser crede il difetto ; nè si debbe 
Colpa stimar 1* error dell* intelletto. 

Eup. Vuoi dir eh* ella vaneggi e non discerna 
Dal falso il ver; ma se ragiona accorta 
In tutto il resto, e in nessun segno scopre 
Mancamento di senno; non conviene 
Una colpa sì ria 

Coprir sotto *1 mantel de la pazza. 

Apel. Sovente avvien, eh* a un sol pensier vaneggi 
Uom prudente nel resto, eh' una sola 
Specie è corrotta, e tutte 1’ altre intiere. 

Tal re si stima, e in questo sol discopre 
La mente inferma; e tal visse in Corinto, 

Ch* ogni vascel, eh* entrar vedea nel porto 
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Esser de suoi credea, ma fuor di questo 
Consigliar ben potea sè stesso e altrui. 

Lic. Padre infelice 1 o dunque esser convienimi 
Privo de la mia tanto amata Irena, 

Se creduta non è priva di senno, 

0 averla meco si, ma fra catene 
Per raffrenar quel suo pazzesco umore : 

E 1' una e l’ altra è più che ria ventura. 

Eup. Finge a suo modo Appelfian, che crede 
Col suo molto saper trarci al suo voto : 

Ma ben' è cieco chi veder presume 

Con gli occhi altrui; ciascun serbi '1 suo senno. 

Pazza non già, ma pervertita è Irena. 

Lic. Che far dunque mi debbo ? 

Eup. Io V ho pur detto 

0 pentimento, o morte ha da seguirne. 

Lic. Anzi e questo e quel mal par che sovrasti ; 
Pentimento per me, morte per lei. 

Or chi sarà de la mia vecchia etade 
Duce e sostegno, e chi de miei tesori 
Rimarrà lieto e fortunato erede ? 

Eup. Tal sia di lei, che da se stessa il danno 
Suo va cercando, e la sua morte affretta. 

Lic. E vedrò con questi occhi ir nel macello 
Il cor di questo cor ? vedrò per terra 
Sparso il mio nobil sangue, e al sen di morte 
Giacer colei eh* era mio spirto e vita ? 

E che mi giova, o variabil sorte. 

Che m' innalzasti a le corone e ai regni, 

Se in un momento ogni mio ben m' involi ? 

Eup. Or che farà la madre se voi siete 
Di cor sì molle ? 

Lic. È tcnerello amore 

Nel cor materno, è ver, com' in noi forte. 

Ma qual fortezza fia che non si vinca ? 

Qual muro adamantin, che non si spezzi ? 
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Qual sostanza, eh' alfin non venga meno, 

Ove si scopra a desolato padre 
Dannala a cruda morte unica figlia. 

Eup. Dunque voi, che spargeste e fiumi e mari 
Di sangue uman, per conservarsi intatto 
L’ onor de' Dei, voi che sì Pier nasceste 
De’ Galilei nemico, or soffrirete 
Che viva e regni entro '1 regai palagio 
Donzella che li Dei tant' odia, e tanto 
Spregia le vostre leggi e i nostri detti ? 

Poco è ben cominciar se al mezzo e al fine 
Non corrisponde il bel principio, e mille 
Virtudi illustri un sol difetto adombra. 

Lio. Altro è ferir nemici, altr' è svenare 
Il proprio pegno. 

Eup. Altri I' han fatto a colpa 

Assai minor. 

Lic. Da barbaresco ardire 

L' opra deriva, e non da cor paterno. 

Eup. Il romano valor qui spesso è giunto. 

Lic. Ma tra il furor dell' armi. 

Eup . E voi tra '1 zelo 

Del divin culto ; e questo aver più forza 
Debba in un cor, che ogni men degno affetto. 

Lic. Eupolemo mi par, che abbi gran sete 
Di regal sangue, o pur soverchio ardire. 

Eup. Anzi ho troppo desio di veder salvo 
Il vostro capo, e sol per questo ho attorno 
Di duce generai l' imprese e V arme, 

Fier nemico d' ogn' uom che a voi contrasti. 

Lic. Nemico or dunque sei tu di te stesso, 

Chè già meco contrasti. 

Eup. Anz' io più fido 

Di chi che sia, che sol pretendo e bramo 
L' onor vostro guardar, la vita e il regno. 

Lic. Come guardar se mi vuoi torre Irena ? 

Moroxe * 
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Eup. La peste vi vuo’ tor d' attorno, e farvi 
Degno del grado, ove v' ha posto il Cielo. 

Nè rammentar dovreste, eh' ella sia 
Già vostra figlia. 

Lic. Ahi che si è fisso al petto 

Gotal ricordo che giammai potrebbe 
Porvi un picciol oblio l'acqua di Lete. 

Apel. Tropp' (dire siete scorsi : ed io non stimo 
Si disperalo ii caso, che non possa 
Pentirsi Irena e migliorar sua sorte. 

Eup. Noi discorriam, che far dovrebbe un padre 
Che si vedesse una tal figlia a canto. 

Apel. Ma non si dee trattar d' esequie e lutti. 

Se Y infermo non è fuor d’ogni speme. 

Eup. Ma il favellar di ciò non par che aggravi 
Il morbo, o affretti al suo morir V infermo. 

Apel. Non puoi negarmi almen che noia e affanno 
Non rechi, e augurio sia di ria ventura. 

Lic. Ben dice Apellian : ma che far debbo, 

Per ricondurla al buon sentir pian piano ? 

Apel. È di mestier che non si stringa a un tratto 
Con due legami : abbiam da lei, che torni 
ÀI divin culto, e non trattiam di nozze. 

Così suole osservar fisico accorto, 

Che sempre al mal più periglioso e grave 
Riguarda, e'1 più leggier lascia che il curi 
0 la natura, o il tempo, o alfin v' attende 
Quand' è fuggito ogni mortai periglio. 

Lic. Così chi due nemici a un tempo stesso 
Vincer non può, se la vittoria ottiene 
Del più gagliardo e fier, può contentarsi, 

E poco dee curar, che Y altro scampi. 

Or fa che mostri Y ingannata figlia 
Del suo secondo error qualche cordoglio, 

E eh* offra incenso agii spregiati numi; 

Ed io differirò per qualche giorno 
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I solenni imenei, nè sarà poco 
Guadagnar tanto in questo primo assalto. 

Apel. S’ ella curar si fa di questa piaga 
Uopo è che resti risanata in tutto ; 

Che quel suo Nazareo, quel Dio novello 
Loda le nozze, ancor che a suoi prometta 
Ch’ ei sarà sposo di color eh' intatto 
Serban quel fior del virginal candore, 

Ed ella questo spera, e questo attende. 

Lic. Va dunque, Apell'ian, di nuovo, e tenta 
Mutar il cor di lei, eh’ io vuo’ fra tanto 
Col mio duce maggior girarmi attorno 
Fuor del regai palagio or quinci or quindi, 
Perisfogar il gran dolor che sento, 

E per veder s’ alcun de miei vessalli 
Abbia mestier di me; che spesso in corte 
Non ardiscon venir, nè sono ammessi 
Se ci vengon talor, d’ onde n’avviene. 

Che spesso vinca V ingiustizia e il torto. 

Apel. Itene lieto, e a me lasciate Irena, 

Ch’ io farò che si penta del suo fallo. 

Lic. Lieto sarò se la promessa osservi. 

Apel. Farò tutto il mio sforzo, e tanto ardisco, 
Quanto può chi promette il fatto altrui. 


«CEKA &ECOJYDA 

Erasto Fronimo ed Apelliano 


Era. Quando fìa mai, eh’ io veder possa Irena, 
Lume degli occhi miei, cor del mio core? 
Senza di cui turbato il ciel sereno, 

Ed ondeggiante parmi il mar tranquillo. 
Intenebrato il sol, penosi gli anni. 
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Grave la vita, e noia ogni contento. 

Però, Fronimo mio, menami al luogo, 

Dove veder la possa, e se non puoi 
Apparecchia per me bare e feretri, 

Ch'io cadavere son, ma pur spirante. 

Chè questa speme ancor mi serba in vita ; 

* E s' ella manca, io con lei manco e muoio. 
Apel. Con molto ardor deli' ingannata Irena 
Costui favella: io vuo' sentir da parte, 

Ch' ei non mi vegga, i suoi discorsi, e alfine 
Mi scoprirò se converrà scoprirmi. 

Ch' un dubbio petto, un animo sospeso 
Ogni cosa saper tenta e desia : 

Ed un misero cor rimedio spera 

Trovar da chi che sia, che a lui s’ incontri ; 

Tanto credulo il fa la sua sventura; 

Era . Tu non rispondi, Fronimo, ed io taccio, 
Chè I' affetto del cor ritien la lingua , 

Che uscir non può, nè vuol con voci espresse 
Ma par che troppo indugio abbian frapposto 
Per ritornar verso la torre; ond’ io 
Temo, che non sia tardo il venir nostro ; 

Ch' amante negligente anco il ben perde 
C' ha ne le mani: or puoi pensar, se buono 
Sia per trovarlo allor che n'è da lungi. 

Ma tu non parli: or di', col tacer tanto 
Che pensi? chè'l silenzio oppresse Amicla, 
Ed ora i miei martir peggiora e accresce. 
Fron . De 1' indugio cagion fu '1 peregrino, 

Che ci ritenne, e par che sospettasse 
Dell' esser nostro, e che veduto altrove 
Fors’ ei ci avesse, e non osò scovrirsi, 

Chè non osammo noi scovrirci a lui. 

Cagion del mio silenzio è il gran pensiero, 
Che mi dà il vostro amor cotanto ardente, 
Che l’ indugio non soffre e del consiglio 
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È poco amico, e sta soggetto a mille 
Sfortunati accidenti, e il cor presago 
Mille sciagure mi dipinge e adombra. 

Chè donzella regai, eh’ una sol volta 
Dica di non voler nozze e consorte, 

E al padre opporsi ardisca, io non so come 
Cambiar possa consiglio, e penso intanto 
Al tuo gran genitor, che le non vede, 

E per te ognora è in mille cure avvolto. 

Or come vuoi, eh' io parli 

Se *1 sospetto e *1 timor m’ ha tolto il senno ? 

Era. Poi eh" io non son quel che già fui, nè sei 
Fronimo tu, già dal tuo senno uscito, 

Poniamci ornai de la fortuna in braccio 
E rimettiamo ogni timor da parte. 

Perchè sai ben che dov’ è men consiglio. 

Quivi è più sorte, e di lei si suol dire, 

Che di pazzi ha pensier, di pazzi ha cura, 

E i suoi favor compai te 

Ov’ è molta prudenza, e molto ardire. 

Fron. Che far pretendi ? 

Era. 0 la nutrice a lei 

Ha da condurci, o noi senz' altra scorta 
Entrerem nella torre. 

Fron. E chi vedralti 

Non tei concederà. 

Era . Direm che siamo 

Novelli cortigian del padre, e eh' egli 
Ci manda a lei. 

Fron. Perchè ? 

Era. Per darle avviso. 

Fron. Di che ? 

Era. Del venir nostro. 

i 

Fron. Ahi che vaneggi. 

Era. Direm c’ abbiano da dir cose importanti. 

Fron. Noi crederanno. 
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Era. Il nostro volto, il nostro 

Ardir torrà da loro ogni sospetto. 

Che dove alcuno ha qualche rio pensiero 
Ed entra in casa altrui per porlo in opra, 

Forz' è che scopra i suoi disegni al volto, 

E di mille color si tinga il viso; 

Che ha tal forza nel petto uman la colpa. 

Che da sè stessa si divulga e accusa. 

Fron. Dunque ti scroprirai ? 

Era. Amor è cieco, 

E non conosce colpa. 

Fron . Amor è ardilo 

/ 

Quando è lontan, ma languido è dappresso. 

Era. Ardente è più quant' è più appresso il foco. 
Fron. Che farai giunto a lei ? 

Era. Dirò eh' io sono 

Il suo caro consorte e'I suo diletto. 

Apel. Ahimè che intendo 1 è costui dunque il prence 
Sposo d' Irena ? or vedi amor, che. forza 
Abbia nel cor uman. 

* Fron. Ma s' ella s' arma 

Contra di noi tutta di sdegno e d' ira, 

Che farem 1 

Era. Tu di nuovo esser presumi 

Fronimo, e unir con la prudenza il caso, 

La sorte col consiglio. In vuo' eh’ Irena 
Comandi eh' io sia preso immantinente 
E in un balen da mille punte ucciso. 

Può avvenir peggio ? e qual più dolce morte. 

Che per ordin di lei perder la vita ? 

Apel. Misero sposo, ahi se sapessi a quante 
Sciagure giunta sia la tua diletta, 

. Non già di te, ma di lei far potresti 
Quest' infelici e sfortunati auguri. 

Fron. Non credo, che sarà tanto nemica 
À noi la sorte: chè V error d’ amore 
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Morta facil perdono, e poirem forse 
La nutrice trovar, che ci ha promesso 
Condurci a lei per infiammarle il core, 

Col gran valor de la mentita pietra. 

Apel. Io vuo scoprirmi, e porger qualche aiuto 
Al g^an bisogno ; e chi sa se dal Cielo 
Spinte venga costui, perchè rimuova 
Con la sua rara e angelica beliate. 

Da tante frenesie Y amata Irena 1 

Fron . Veggo appressarsi a noi vecchio, che mostra 
Nel pel catuto e ne la fronte augusta 
Di pari esse- ripien d’ anni e di senno. 

Fra. Venga chi vuol, che chi morir non cura 
Di nulla teme, 

Apel. Il Ciel vi guidi e scorga 

Dove più bramali miglior vostro affetto. 

Dite dove si va; thi siete, donde 
Si cominciò del caomin vostro il moto ? 

frnn. Da molto strano e peregrin paese 
Parliti siamo a ritro\ar venture. 

Nè potresti di noi, s’ Utro richiedi. 

Altra contezza aver. 

Apel . Voirei sol questo 

Almen saper da voi, se la fortuna 
Ai desir vostri applaude. 
ra. appresso al porta 

Speriam calma trovar, pace * ristoro. 

Tempesta e guerra avrem ferie ed affanno. 

Apel. Favellate più chiaro. 

Era. Altro Din lice 

Scoprir di noi. 

Apel. Nè aver miglior Tanaglio 

Pretendo, eh' io so già donde partis.e, 

A che far siete qui, chi siete, e quano 
Dubbioso è il vostro stato, e forse voi, 

Ch' io mi sia non sapete, e qual soccorro 


Digitized by Google 


72 


ATTO 


Possa recarvi all* amorosa impresa. 

Fron . Come di noi sai tanto ? 

Apel. Il tutto ho inteso 

Qui presso di nascosto : nè vi piaccia 
Finger più meco, ed io fra tanto onoro, 

E riverisco il mio signor novello, 

Sposo d' Irena, e di Licinio Augusto 
Gener ben degno, a cui dee siar soggetta 
Tutta la Macedonia, e cento e cento 
Città che bagna il tempestoso Egeo. 

Era. Mi basta Irena 'sol per mille regni ; 

Ma tu chi sei che mi prometti tanto ? 

Apel. Apellian, di lei maestro e guida. 

Era. 0 mia lieta ventura; e qual incontro 
Aver potea miglior? qual potea darsi 
Più possente rimedio al mio gran male/ 

Apel. Quanto so, quanto debbo e quanto posso. 
Prometto oprarmi in tuo servigio, e fcrse 
Farò che arrivi a quei bramato pori* 

Ond' ancor credi star troppo lontaro. 

Era. Pur m* han detto di lei, che vuc* più tosto 
Morir che meco unirsi. 

A pel. .Altri accidenti 

Occorsi son più gravi. 

Era. E qual peggiore 

Per me, che non aver per sp)sa Irena? 

Apel. Al tuo voglioso e innarrprato core 
Sembra così, ma v' è maggior periglio. 

Era. Che più ? 

Apel. Non lice tasteggir le piaghe 

Perchè son troppo aceto e. 

Ei *. ; Or s’ è mestieri 

Metter sossopra la ina vita e il regno 
A prò di lei eccomi pronto all' opra. 

Apel. Abbiti il regnoe la tua vita insieme ; 
Chè'l mal richiede altro rimedio, e intanto 
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Gradisco al buono affetto, e a lei scoprire 
Vuo'jil gran pensiero e la tua larga offerta. 

Era. Esser non vuo' dimandator noioso : 

Perch’a te par così, tengasi occulto 
Il mal, ma così occulto il cor mi premb 
Vie più che s’ io V avessi entro le fibre. 

Fron. S' amar sempre è sospetto, or pensar puoi 
Quanto sia afflitto e misero quel core, 

Ov' è certo il timor, dubbia la speme: 

E s ' ei non sa V istoria del suo male, 

Col non saperla il suo tormento accresce ; 

Che sempre al peggio il rio sospetto inchina, 

E teme più che non temer dovrebbe. 

Era. Ma de la piaga mia prendi la cura 

Apellian, pria che peggiori e aggravi, 

Ch' incurabil Tarassi, se più tardi 

Giunge il soccorso. 

\ w 

Apel, A -questo attendo, e penso 

Farti veder da lei, perch' ella sappia 
De T acceso tuo cor P affatto interno: 

Chè scalderassi alle lue fiamme Irena. 

Era. Io veggio uscir da la gran torre un vecchio, 
E dopo lui tre dame, anzi due stelle 
Che hanno nel mezzo un risplendente Sole. 

Apel. Colei che Sol ti sembra è la tua sposa, 

Or puoi veder fin dal primiero incontro 
S’abbi riposto in degno oggetto il core. 

Era. 0 mio debil pensiero, o van concetto, 

0 trascurato Amore, 

Che non pingesti entro ’l mio petto mai 
De la mia diva il naturai ritratto! 

Nò mi par maraviglia che la fama, 

Lodatrice di lei , vinta si resta, 

Nè rapportar può il ver, nè dar può al segno. 

Apel. Quel vecchio peregrin chi sia non trovo : 

Se invece del baston la falce avesse, 
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Fora Saturno, e non so dir che tenti ; 

Ma pur temo di mal, chè mali influssi 
Piovon, se con Saturno è unito il Sole. 

Era. Fronimo io vengo men ; tanto più agghiaccio 
Quant' ella più s’ appressa. 

Fron. 0 buon guerriero. 

Che temi armato una donzella inerme l 
Era. EU' è senz’ armi ? ahi che da que’ begli occhi 
M’ avventa amor mille saette al core. 

SCENA TERZA 

Irbna, Timoteo, Apeluano, Eràsto, Fronimo 
Partenia e Ipomene 


Iren. Caro amico di Dio, padre di questa 
Sua indegna serva e di quest' alma errante, 

Se i tuoi sinceri e ben composti affetti 
De' beni di qua giù fosser mai vaghi, 

Ricco n'andresti di tesori e gemme 
Per quella gran mercè che oggi il mio sposo 
M'ha compartito per tua mano : oud' io 
Dal periglio mortai, che avea sì appresso. 
Scampata sono e già descritta in Cielo. 

Ma perchè sol trova riposo e pace 
11 tuo cor nel suo Dio nè fuor di lui 
Cos'altra brama, egli il tuo premio sia. 

Apel. Che fatto avrà giammai quel vecchio incolto 
Onde tanto obligato abbia costei ? 

Pur spero ben, chè ella sta lieta e sciolta 
Da non so che periglio e del suo sposo 
Con molta leggiadria pensa e favella. 

Tim. Mandommi il Ciel; degna del Cielo è 1' opra, * 


SECONDO 


75 


Io sol ministro indegno : al Ciel convienti 
Render dunque mercè del gran favore. 

Apel. Appressiamoci a lei, eh' io meno intendo 
Quanto più ascolto, e piaccia al Ciel che torni 
A nostro ben quanto costor fatto hanno. 

lira. Dammi fortezza, amor; fa che il mio foco 
Esali da quest' occhi e dal mio petto 
Per questa bocca ad infiammarne Irena : 

Nè sopportar giammai eh' alcun sia amato. 

Che non ami ; perchè premio è 1' amore 
Sol di sè stesso, e nel tuo nobil regno 
Non è del disamor colpa più rea. 

Jren. Chi son quei due che vengon verso noi 
Col nostro Apelllan ? 

Jpom. So ben chi sia i 

E V uno e P altro, ma a maggior tuo merto 
Comanda il Ciel eh' io gli nasconda e copra. 

Apel. Lieta, lieta ti veggio, o del mio prence 
Unica figlia, e del suo regno erede ; 

Ma se convien che'l tuo maestro il sappia. 

Come gran segretario del tuo core. 

Che senso avean quei gravi alti discorsi. 

Che facevi pur dianzi, e perchè tante 
Grazie rendevi al venerabil vecchio ? 

Iren. Lo intenderai ben tosto, che vergogna 
Non ho delft opra, anzi men pregio e vanto. 

Ma pria saper vorrei, chi siap costoro 
Che meni leco: m S' 

Apel. È questi d' un gran reguo 

Unico ertele, l'altro è suo vassallo 
Tra cortigiani suoi più fido e accorto. 

Iren . ComeSte sol, giovin di sì gran merto ? 

Apel. L* usanza è tal de’ cavalieri erranti. 

Jren. Che cerca T 

Apel. Onor e pregio. 

Jren. E in quale impresa 
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Acquistar puoi Io ? 

Apel. . Ove si trattari V armi. 

j 

Iren. Perchè vien qua se tutto il regno è in pace? 

Apel. Nè imprender può, nè deve cosa alcuna, 

Se da T alma donzella a cui già sposo 
È destinato, non gli vien prescritta; 

E per lei spera aver palme o trofei. 

Iren. Vedi,Partenia mia, che fa il desio 
Di mortai gloria e di beltà terrena 1 
Lascia questi il suo regno e i suoi diporti. 

Ed a mille perigli ognor s'espone. 

Sol per gradire alla sua cara sposa. 

Che far dunque debb’ io, che ho posto il cuore 
Ad imrnortal bellezza e a fregi eterni? 

Part. Discorri ben, ma il ragionar sì lungo, 

Esser potria di qualche mal cagione. 

Iren. So delle spine aneli’ io coglier le rose, 

E già tei vedi. 

Part. Anco restarne offesa 

Potresti, perchè al fior la spina è appresso. 

Era. Sì rara è la beltà della mia sposa. 

Che pace ha nome e ognor mi mette in guerra; 
Che per amor di lei non sol quest' armi 
Volentier porto, e a perigliose imprese 
Espormi ardisco, ma morrei contento. 

Per lei gradir, di mille morti ognora. 

Iren. Ella vivo ti vuol s’ ella è,tua sposa; 

E se dal volto aver possiam tdlora 
Conoscenza del cor, di lei sei degno. 

Tim. Romper vorrei questi discorsi, e in casa 
Ritrar pian pian la semplicetta Irena. 

Era. Ma che prò se pur son come a te pargo. 

Tua gran mercè , regale alta donzella, 

S’ ella nè sposo vuol, nè soffre amante ? 

Iren . Non t’ ha veduto mai ? 

Era. Forse or mi vede 
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Nel mio vero sembianle. 

Iren . E chi non ama 

Sotto titol di sposo in tuo bel volto? 

Tim. Tropp' oltre passa. 

Part. Il Ciel premette il lutto 

Perchè piegando al mal sorga più accorta, 

E la sua fievolezza alfin discopra. 

Era. Può per ragion d' amor, non di beltade 
Amarmi la mia sposa, che *1 mio volto 
Appresso al suo sembrar potrebbe appunto 
Buia notte eh* al di chiaro s' oppone. 

Jren. Sarà pur troppo bella’ 

Questa leggiadra e singoiar donzella. 

Era. Bella non più del tuo divin sembiante. 

Anzi par che ti sia tanto simile, 

Che di te forma un naturai ritratto. 

Jren. Non so se tale io sia qual mi dipingi. 

Ma ben par che s'accordi ella al mio nome; 

Che quel che in Koma è pace, in Grecia è Irena. 

E ho sposo anch’ io ; ma non fia mai, eh' egli abbia 
Me per consorte ancorché porti al seno 
La signoria del mondo, o pur ritenga 
La fortuna per man, per crin la sorte. 

Era . Se tanto dunque alla mia sposa altiera 
Tu rassomigli, io tanto al tuo consorte. 

Che poco men son trasformato in lui ; 

S' io quel già fossi or come tu faresti 
Verso di me ? 

Jren. Non t'odierei, chè questo 

La mia legge non soffre. 

Era. Ed al mio amore 

Qual mercè renderesti ? 

Jien. Amor, ma onesto. 

Era. Dunque amor maritai, eh' unito stassi 
Con Y onestade, e fugge ogn' altro amante ? 

Iren. Amor puro e sincero, 
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Da le nozze lontan, nemico al senso. 

Era. E se per tua cagion morir vedessi 
Me mal gradito amante? 

Iren. Avrei pietade 

Del tuo morir. 

Era . Come pietà , se sei 

Tu di tutto 'I mio mal cagion primiera, 

E non mi porgi aita, 

E potendo non vuoi serbarmi in vita ? 

Iren . Quel che noo sei t' infìngi, e con tal' arte, 
Che il vero sposo sembri, e non mi spiace 
li finlo scherzo, ov' io trovar. potrei, 

Nel mio più degno amor fiamme più ardenti. 

Era. Non scherzo no, non fingo, io sol tuo sposo 
lo sol tuo fido servo, io son l' amante. 

Iren. Come cotanto osasti ? 

Era . Amor m' accrebbe 

L’ardir. 

Iren. Tornar ten puoi donde partisti. 

Era. Non posso no, eh' entro il tuo petto il core 
Ho già lasciato. 

Iren . Io già tei rendo. 

Era. li vieta 

Ogni legge d' amor. 

Iren. Non sii più amante. 

Era. Fora più agevol cosa, 

Intenebrarsi il Sol, gelarsi il foco. 

Iren. Adesso almen tu fingi, e mostrar tenti 
Mortai la piaga, aflÌQ che presto corra 
A darvi alcun rimedio, e vuo' pur farlo 
Per amor tuo. 

Iren . Curar si può la piaga, 

Con novo amore, o contraposto affetto. 

Era. Noi posso far giammai. 

Non è il mio cor di nuovo amor capace, 

Nè contrario desio nascer può in lui. 
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E ancorché di tua man mi sveni e uccida, 

T’amerò pur, eh’ anco onorato resto 
Morendo di tua man. 

Iren. Per me ben puoi 

Viver miir anni. 

Ei'a. Ahi che spregiato amante 

S’ una volta non muore 
Sente il dolor di morte 
Immortalmente mille volte 1’ ore. 

Iren. Tanto pietoso parla, e si ben spiega 
Le fiamme del suo cor, eh’ io quasi sento 
Piegarmi al suo desio; ma tolga il Cielo, 

Ch’ io vi consenta : anzi il terren m’ ingoi, 

Anzi folgor m' uccida eh’ io presuma 
Cosa tentar del mio gran voto indegna. 

Era . Voto di che ? 

Iren. D' esser mai sempre intatta 

E purà verginella. 

Era. Or dunque il voto 

Ha da piacer al Ciel, eh’ empir non puossi 
Senza la morte altrui ? 

Iren. Non son cagione 

Io del tuo mal. 

Era. Ben sei, chè da te sola 

E la mia morte e la mia vita pende. 

Iren. La colpa vien da te. 

Era. Colpa ti pare , 

Ch* io t' ami, e ardori ? e stimi esser difetto, 

Ch’ io t* abbi dato a prima vista il core ? 

Pietà dunque, pietade, 

Ch’ innanzi agli occhi tuoi morir mi vedi 
E fingi che noi credi ; 

Mi ti promise il padre; io per te sola 
Rifutai mille: ahi le promesse ir vote; 

Ed io nemico a mille spose, e amante. 

Misero l di te sola, e di te privo. 
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Ahi mia nemica sorte, 

Ch* al più bel fior degli anni, 

Mi spinge a sì spietata e cruda morte! 

Cruda non già, eh' al mio morir fia spenta 
L' ioeslinguibil fiamma del mio petto, 

E con la vita avranno 
Termine i mei desiri, 

E fors’ anco i miei fieri, aspri martiri. 

Anzi morto amerotti, e al mio sepolcro 
Serberà il cener mio vivi gli ardori 
De miei infelici amori : or che più tardo ? 
Già mi manca la lena, 

E giunt’ è I’ ultim' ora 1 

Padre, regno, ricchezze, età fiorita, 

Vita, mondo, piacer, vi lascio a un punto, 
Ch' ogni cosa mi toglie a un punto 1 rena. 
Iren. Seco mi sforza a lagrimar costui. 

Tiro. Parti che sia da buon maestro e guida, 
Apellian, V opra che fai, che meni 
■ A donzella regai scoverlo amante, 

E nel petto di lei turbi la pace, 

Con peregrini e mal composti affetti? 

Apel. Parli, che sia da vecchio che abbia senno 
Entrar senz'altro invito in casa altrui, 

E tosto far del consultore, e opporti 
Al voler di ciascun con tanto ardire ? 
Dunque non vuoi, che le sacrate nozze 
A costui già promosse abbiano effetto ? 

E che Licinio imperator s' avventi 
Come fiero leon contra sua figlia? 

Tiro. Non venn' io qua senza voler del Cielo,* 
E bramato da Irene anco vi giunsi, 

E s' ella a Dio s’ è offerta a che tentarla 
Di prender mortai sposo ? altre ricchezze 
Altri regni, altri amor serbansi a lei. 

Apel. Sei dunque tu che fingi esser disceso 
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Dal Cielo, ed ora in Angel ti trasformi, 

Or di canuta età prendi il sembiante ? 

Tu persuadesti a lei, che i simulacri 
De’ Dei spezzasse, e s’ opponesse al padre, 

Ed or non vuoi che il suo consorte accoglia ? 

Se non stimi il suo sangue e la ragione 
Ch’ egli tien sopra Irena, a che non miri 
li tuo mortai periglio, a che non temi 
Le tue sciagure, ove sei tanto appresso, 

Che ben fra morti annoverar ti puoi ? 

Tiro. Uomo mortale io son, nè dal Ciel vegno. 

Ma spero dopo morte irmene al Cielo: 

Or puoi saper s* ho di morir spavento. 

Ruppe ella i simulacri, e vi fu spinta 
Da degno e santo ed onoralo zelo. 

Apel. 0 terra, a che non t’ apri, a che non copri 
Quest’ empio mostro ? o ciel, perchè non piovi 
Fiamme contra costui, che tenta e ardisce 
Metter sossopra il divin culto, e porre - 
Tante liti e tumulti ai nostri regni ? 

Part. E che può mai seguirne ? avrassi il padre 
Vergin la figlia e pura, c se far tenta 
Cosa contra di lei, contra il suo capo, 

Tosto armerassi il Ciel ; difesa è Irena 
Da potenza maggior. Ma tu che porgi, 

Fronimo, al tuo signor sì rei consigli. 

Fa eh’ egli metta in altra parte il core; 

Chè non fia mai che sia sua sposa Irena, 

Di cui prescritto ha maggior cose il Cielo. 

Fron. Ancor voi, che di lei donzelle siete, 

Volete farla dispietata e cruda? 

Vorreste ben per voi nozze e marito, • 

E il contendete a lei ! «qual Dio, qual legge 
Di sacrati imenei discioglie i nodi? < • 

Part. Non è legge che all' uom le nozze vieti, 

Nè v* è che per precetto lo comandi. * 

Moron* 6 
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Ma qual stato miglior, qual via più degna 
Che offrire a Dio la purità del corpo, 

E non vivere ad uom serva e soggetta ? 

Fron. Qual* è vite senz' olmo, 

Ellera senza tronco ove s'appoggi; 

Tal misera donzella, che non abbia 

Il suo consorte appresso : ogo’ uom vi volge 

I lascivi occhi, ogn' uom la tenta e assale; 

Nè v' e chi la difenda : anz’ in sè stessa 
Ha per fiero nemico il sesso e il senso : 

E per fuggire un sol , eh' esser potrebbe 
Fido sposo di lei, di mille è preda, 

E con mille perigli ognor contrasta. 
ipom.Dammi donzella che abbia onore e segno, 
Che starà ben fra mille schiere armate 
Lieta e sicura, e dove al culto splenda 
Santa onestà, toglie V ardir, le forze 
Ed ogni rio pensier dal petto altrui. 

Fron. Dunque vivrà senza il suo sposo Irena? 
Ne vedrà nel suo seno 
I pargoletti figli ? 

Nò sarà chi succeda al patrio regno? 

E spegnerassi in lei 

L* alto splendor de la sua nohil stirpe ? 

Part. Non ha che far col mortai regno Irena. 

Nè le ricchezze sue stima ed apprezza : 

Viver spera in sè stessa, e non ne’ figli 
Là sovra il Cielo, e fuggirà fra tanto 
L' imperio de’ mariti, e i gran perigli 
Del doloroso parto, della prole 
L* esito incerto e la dubbi.osa sorte. 

Fron . Ma come soffrirà Licinio invitto 
Ch* ella viva cosi contro sua voglia? 

E eh* egli manchi alla promessa fede ? 

E soffriranno i Dei cotanti oltraggi ? 

Ahi quanti, ahi quanti veggio 
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Cader sopra costei danni e mine! 

Ipom. Avrà pensier del viver nostro il Cielo, 
Opur noi soffrirem con santo ardore 
Tutto quel mal che potrà darci il mondo. 
Iren. Non fu amor, ma pietà quella che dianzi 
Il cor m'oppresse e mi sospinse al pianto, 

Nò mutata io mi son dal mio pensiero; 

Ma per scovrir tutto '1 mio core a un punto. 
Te non vuo' per amante nè per sposo ; 

Son nemica a' tuoi Dei, son di tua legge 
Dispregiatrice, e del mio Cristo ancella. 

Non vuo' sentirti più. Torniamei dentro 
L' amica torre, e contra me poi s' armi 
„ Il padre e chi che sia morir non temo, 

Viver non curo, e tutto il mondo spezzo. 

Tim. Io vuo’ starmi qui presso, afflo che sappia. 
Che avvenir debba alla mia cara Irena, 

E possa rivederla a tempo e a luogo. . 

Apel. Ed io torno in palagio, affin che il padre 
Intenda i nuovi e miseri accidenti. 

Ahi cruda sorte! e chi creduto avrebbe. 

Che a si lucente aurora 

Seguir dovea sì tenebroso giorno ? . , 

Era . Apell’ian, non mi scoprire al padre; 

Perch' io con libertà maggior gli affanni 
Sfoghi del petto,; sconosciuto e solo, 

Apel . Così potessi io far paghi es contenti .... 
I tuoi desiri, e darti il cor di lei. , 

Tutto dell' amor tuo ripieno e acceso. • 

» * * « * j ' ,, > 

. • . ’ •» ; “ 

> • • , • • ’} > • 1 1 »» • i •• 
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' SCENA QUARTA 

/ - ' * 

< 

E R ASTO e Fronimo 


Era. Che debbo far, che mi consigli, Amore, 
Poiché in Fronimo mio mancalo è in tutto 

Il buon consiglio, e in me la miglior parte f 

\ 

0 com' ella mi tolse in un momento 
La speranza di mai lormi per sposo ; 

Cosi tu dal mio cor togli e cancella 
11 ritratto di lei, che vi pingesti : 

0 se vuoi pur eh' io V ami ed ella resti 
Nel mio amor fredda selce e rupe alpina. 
Togli la vita a me, onde al tuo regno , * 

Non si dica che sia 

Sì mal gradito e dispreggiato amante. 

Ma ben miser son' io, che chiedo aiuto 
Per potermi morir; dunque io non sono 
Atto a ferirmi, e Y amorosa piaga 
Curar con questo ferro, e il foco acceso 
Ammorzar col mio sangue, e a mille morti 
Con una morte sol sottrarmi, e imporre* 

Fine al mio crudo ed immortai tormento ? 
Fron. Non dirò , signor mio, che di dolerti 
Cagion non abbi, e gran ragion di pianto, 

Chè la tua sorte è troppo acerba enfierà : 

Nò posso consolarti, chèli tuo affanno 
Mi dà tal doglia e tal tormento al core, 

Che anch'io tengo mestier che altri mi porga 
Alcun rimedio onde il mio mal si scemi. 

Ma se compagno aver ne proprii affanni 
Alleggerisce in qualche parte il male, 

Prendi dal mio dolor qualche conforto, 
j Era. Anzi doglia maggior, pena più acerba; 
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Perchè per me ti veggio esser dolente, 

E m’ accusa, e riprende 
La mia ragione e il senno. 

Che da me del tuo mal l’origin prende. 

Fron. Non sai che a te sol vivo, e per te dolce 
A me fora la morte, e peso e noia 
Senza te la mia vita ? 

Era. Ho bene a canto 

Un fedel sarvo e un consultore accorto; 

Ma che prò se il mio mal nulla rilevi ? 

Fron. Questoavvien, chè non vuoi de 1 miei consigli 
Servirti unquanco, e sol guidar ti fai 
Da tuoi precipitosi e strani affetti. 

Era. Più agevol cosa fora 

Dall’ Occidente far spuntar V aurora, 

0 nella bruma algente 

Far le notti più brevi e il Sol più ardente; 

Che mai curar si possa 
Nel tuo infelice Erasto 
Il mal eh’ è penetrato insino all' ossa. 

Fron. Sdegno ben può curar piaga d' amore. 

Era. Dunque con tro di lei vuoi eh’ io mi sdegni ? 
Vedi dentro il mio petto 
Come ho scolpito il suo ritratto in core. 

Vedi le mie potenze e tutti i sensi, 

Che han lei sol per oggetto e fuor di lei. 

Non è cosa che piaccia agli occhi mei. 

Fron . Siede talora a specchio d'un bel fonte 
. Leggiadra donna, e la sua gran beltade 
Vagheggia dentro i liquidi cristalli: 

Ma se turbata vien 1* acqua in un punto, 

0 sparisce 1’ imago, o sì difforme 
Sembra, che porge orror, move spavento 
A quell' occhio cui pria si bella apparve. \ 

Tal' è il ritratto, che tu porti al core * * 

Che or la vagheggi, perchè amor mantiene 


Dlgitized by Google 


86 


ATTO 


Immota V acqua dei tuoi saldi affetti : 

Ma se turbata vien da sdegno e d’ ira, 

Forza sarà che a un tratto 
0 si corrompa, o si spiacevol resti 
Il sembiante di lei, che dir potrai : 

Folle che tanto amai chi del mio amore 
Era sì indegna : or ti conosco, Irena ; 

Ch* appannati non ho gli occhi e la mente. 

Era. Il tuo discorso a prima vista scopre • 

Non so che di ragion, ma poi pian piano 
Mostra quanto sia van ; perchè lo sdegno, 
eh’ è nemico d' amor, non vuol, non cerca, 

Ch’ io la disami; anzi si sdegna e adira 
S’ io tento meno amarla, ed or m' accende 
D’ odio contro di te che mel consigli. 

Fron. Vuoi dunque amar chi t’ odia, odiar chi V ama? 
Brami per sposa aver chi spregia e offende 
Con tante ingiurie e oltraggi i santi numi ? 

, E un nuovo e disdicevo! rito ha preso 
A cui sì fieramente ogn' uom s' oppone ? 

E cieca è si, tant' è perversa e dura, 

Che non vede il suo male, 

0 se '1 vede noi cura, 

E per restar nell' ostinata voglia 

In fausta vincitrice 

Giusto e lecito fa quel che men lice. 

j Era. Tutto è ver ; ma non mai guidar si lascia 
Amor da la ragion ; sol quel che piace 
A1P amata donzella approva e apprezza. 

Fron. Amala quanto vuoi, ehè questo affetto 
Ha da finir col terminar del giorno. 

Era. Come finir, se misurar col tempo 
E non si può, nè diffinir col luogo ? 

Fron. S' ella si pente oggi sarà tua sposa ; 

E se ostinala resta al suo pensiero 
Le darà il padre stesso acerba morte. 
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Cosi farem de V ingannata Irena 
L’ esequie e i funerali. 

E tu se non vorrai di polve e d’ ossa 
E d’ uccise donzelle esser consorte , 

Riirovar ben potrai miglior ventura 
Libero d’ ogni incarco ; 

Chè men possente è Amor , che non è morte. 

Era. E vedrò con questi occhi i suoi bei lumi 
Di mortai pallidezza oscuri e tinti , 

Ove pose natura 

Le più vive scintille 

De le stelle più chiare e più lucenti , 

Clic accender ponno i cuori a mille a mille ? 

E vedrò chiusa ad un silenzio eterno 
Quella prigion d’ amor , eh’ è più bramala 
])’ ogni altra libertade , 

Che fra coralli e perle 
Sì dolcemente paria, e dolce ride , 

Che non trova l’ invidia ove emendarla ? 
Mancheran quei rubin vivi e spiranti , 

E 1’ animate nevi in quel bel volto , 

Ove rinchiuse il Cielo 

Quanto di vago nel suo seno ha accolto ? 

E imporporata nel suo proprio sangue 
Vedrò la mia diletta ? e creder puoi, 

Fronimo, che a spettacolo sì orrendo 
Debb’ io restarmi in vita, 

S’ ogni picciola piaga 

Di lei farà al mio cor mortai ferita ? 

Fron. Io credo che per doglia non si muore. 

Era. Il vedrai ben, quando al morir di lei 
Cader vedrai questo disutil pondo. 

Di cui la vita miserabil pende 
Da la vita di lei. 

Fron. Io non vuo’ contradirti, chè tenace 
Troppo ti fa ne tuoi pensieri amore: 
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Bramo che vivi almen con minor doglia 

Mentr' ella vive : e chi sa se frattanto 

\ 

Caso avverrà da migliorar la sorte, 

Chè sol neir incostanza elP è costante. 

E se pur non avvien, serba a quel tempo 
Queste lagrime tue, questi sospiri, 

Per onorar con maggior pompa e mostra 
D' amor più inteso il funeral di lei. 

Era. Or pianger vuo’, vuo’ sospirar, che allora 
Versar potendo in vece d' acqua il sangue, 

E in vece di sospiri 

Mandar fuor del mio petto 

Sovra ogni sua ferita 

Non vento no, ma spirto ed*alma e vita. 

Fron. 0 cieco affetto ! e com’ è ver che togli 
Il proprio senno ai trascurali amanti. 

Era. Chè esser non ponno insiem senno ed amore. 
Fron. Taci, signor, che vengon verso noi 
Molte donzelle, e tra lor forse è Augusta 
Chea tentar vien la pervertita Irena. 

Forse costei vi avrà miglior ventura : 

Chè in tenera donzella han maggior forza 
Le materne lusinghe e i prieghi e i voti, x 
Che quanto far potrà mille e mill’ anni 
L’ autorità di padre e la ragione. 

Era. Partiam di qua per non recar* sospetto. 

Fron . Partiam, che il cor mi detta, 

Ch'io speri beo da questo nuovo assalto. 

Era. Ed io, che miser son, temo di peggio. 
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SCENA QUINTA 

i « 

Licinia, Eulalia ed Eugenia 


Lic . 0 instabil sorte, o inevitabil fato, 

Che ogni cosa mortai perverti e volgi 
Come a te par, nò può I* uman sapere 
Opporsi a' tuoi decreti 1 Avea la torre 
Fatta Licinio mio, perchè là dentro 
Rinchiusa la mia cara unica figlia. 
S'involasse non sol dagli occhi altrui 
E dai furtivi sguardi 
De' lascivetli amanti, 

Ma che serbando ancor le patrie leggi 
Nè anche de’ Galilei sentisse il nome. 

Or’ è nemica al divin culto e offerta 
A quel reo condannato, ahi ria ventura l 
E da qual parte entro la torre entrasti ? 

E donde avesti le dorate chiavi ? 

Come potesti aprir l' immobil porla 
Cui grosse travi e raddoppiate piastre 
Veston di ferro i fianchi, arman la fronte ? 

Ed è pur ver; che appena ad uscio aperto 
Entrar può il ben, ma le sciagure a un tratto 
Trovano il varco a impenetrabil muro; 

E se potesser sormontar tanl’ alto, 

Credo che non potrebbe 

Il Ciel tra suoi piacer viver sicuro. 

Eug. Così non fusse ver, ma spero e credo, 

Che alla tua vista, alli tuoi prieghi e ai pianti, 
Che materno dolor dal cor ti strappa. 

Ritornar d^bba a miglior senno Irena. 

Lic . Sciocca che fui : ben ritener potea 
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Appellian che non recasse al padre 

Sì rie novelle: egli le disse appena 

A me infelice, e in un b*len poi corse 

A rapportarle a lui. Così si vede 

Che avviene a noi mortai quasi ad ognora 

Che il lieto avviso o tardi o mai non giunga. 

Ma de’ tristi accidenti 

Rechin gli augei novella e I* aure e i venti. 

Eug. Era ben ritenerlo adìn che spinto 
L’ imperator da furibondo sdegno 
Non facesse di lei vendetta e scempio : 
Chèira e furor nel petto uman prevale 
Più del dover, ma non può far talora^ 

Quel che vorrebbe, chè la forza e il braccio 
Non risponde del pari al moto interno : 

Ma dove il regio cor s* attacca e accende. 
Tosto lascia di sè vestigi infausti, 

Che tanto può la man quanto il cor vuole : 

A che non vale un cor sdegnato e acceso ? 

Lic. Ahi quanta poca speme al cor mi resta : 
Quanto il timor, quanto il sospetto avvanzat 
Vado a tentar di persuadere Irena, 

Che in sè ritorni, e del suo error pentita 
Plachi il Ciel, quieti noi, salvi sè stessa, 

Ma vivo pur con così fredda voglia. 

Come s’ io fosse certa. 

Che perder debbo e te parole e i passi : 

E si vii moto e sì temente affetto 
0 da presago cor credo che nasca 
0 da conoscer lei eh' è troppo altiera, 
Troppo del suo parer tenace e amante ; 

Onde parmi eh’ io sia, 

Come uom che molto chiede, e nulla spera. 

Eul. Dunque non sarà ver che '1 miser suole 
Tra le sue pene e affanni 
Dar facile credenza a quel che vuole ? 
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Lic. Anzi è sì avezzo a* suoi martir, sì fuora 
D’ ogni speme, che ancor che abbia nel seno 
Qualche sorte migliore, 

0 non sei crede, o dispiacer ne sente ; 

Come sovente avviene, 

Che a gusto amoreggiato 

Il nettar sembri assenzio e male il bene. 

Eug. Dovrebbe il grande amor che porti a lei 
Farti tutta di foco a questa impresa. 

Perchè tepido prego uscir dimostra 
Da desio lento o poca speme, e al core 
Per I’ orecchie d’ altrui sì debil giunge, 

Che non s’ imprime e non fa pr^da, e torna 
Voto al sen di colui che pria V espresse; 

Ma allor eh' è vivo e ardente 
Opra le maraviglie, e piega e molce 
E impetra ciò che chiede. Or dunque vanne 
Con miglior speme e maggior nerbo all* opra. 

Che il sospetto talor cagiona il caso, 

E si trae dietro e le miserie e i danni. 

Lic. Pur tenterò, pur dimettendo in parte 
La regai maestà, preghiere ardenti 
Offrir vuo’ madre a giovinetta figlia; 

E potrei castigar, potrei sdegnosa • 

Ridurla ai voti miei contra sua voglia; 

Ma madre amante io son : degli occhi mai 
. EH* è cara pupilla, unico pegno. 

Va dunque, Eulalia, e da la torre infame 
Mena qui lei, ch’io non v uo* porvi il piede; 

Che profanala è in tanti modi e tanti, 

E in mio nome di’ lei eh’ io qui V attendo. 

Eul. Ecco che da sò stessa ella ne viene. 

Che si sarà del tuo venire accorta. 

Lic, Con tutto eh’ ella sia si pertinace 
Pur riconosce gli obblighi e gli onori 
Che debbe a’ suoi maggiori. 
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Eug. Un cor gentile, ancorché talor faccia 
De la sua nobiltà qualche atto indegno, 

Sempre serba nel petto. 

Sempre mostra nei volto . 

Del suo primo valor qualche buon segno. 

Lic. Piaccia al Giel, eh* ella giunga « 

Del suo mal ravveduta, o almen s’ arrenda 
A' miei prieghi, sospir, singhiozzi e pianti. 

Eul. Se a queste armi non cede. 

Avrà rinchiusa entro il suo petto Irena 
Barbara ferità ; sarà il suo core 
D’ invincibil diamante, e lo sue fibre 
Di fredde selci e di macigui e marmi. 

Ma non sarà giammai 
Si cruda una donzella 
E più se nobil nasce e vaga e bella. 

i * 

SCENA SESTA 

Irena , Eulalia, Partenia, Ipomene 

« i 

t 

Licinia ed Eugenia 


Iren. Queste donzelle, o mia signora e madre, 
Prima di me del tuo venire accorte. 

Me ne dieder contezza : ond' io ben tosto ; . 
Da le stanze più interne e più rinchiuse • 

Ad incontrar ti vegno, e> come debbo. 

Alla tua maestade umil m’ inchino. 

Lic . Se a me dunque, che son donna mortale, 
Figlia, t’ inchini e tanl' onor comparti, ;• l 
Qual riverenza aver da te, quaì culto, 

Denno i celesti Dei, che a un cennò! solo * 
Metton sossopra il mondo, e vita e morte 
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Dar ponno a noi mortali e premio e pene ? 

Iren. Madre tu sei, che nove mesi il pondo 
Portasti del mio corpo entro il tuo seno ; 

E madre tal che porti al padre augusto 
Di piropi contesta aurea corona. 

Ma quei marmi e quei legni e quei metalli. 

Che voi chiamati Dei, son sordi e muti. 

Opre di mortai fabbro e d* empie mani. 

Che altro non han che I’ apparenza esterna : 

E se parlan talor, spirti d* Averno 
Entro vi stan per ingannare altrui. 

Lic. Chi regge dunque a suo voler le stelle ? 

Chi dispensa qua giù scettri e corone? 

Iren . Quel Dio, che il ciel creò, formò gli- abissi. 

Ed è padron di quanto cinge il mondo ; 

E questo è il vero Dio, nò fuor di lui 
Altro ve n’ è, perchè ha sì forte il braccio. 

Si prudente il consiglio e accorto il senno. 

Che basterebbe a mille mondi ei solo. 

Lic . Com' esser può, che un sol per tante parti 
Sempre si trovi, e sol governi il tutto ? 

Iren. Se tu nel Ciel tèa vai, là sovra ei mostra 
Del suo vivo splendor raggio più illustre : 

Se discendi agli abissi egli è presente, 

E forza imprime a -quei perpetui ardori 
Contra l' alme Docenti^ e se alfin prendi! ; 

Ali d' augello,^ ne'le parti; estreme n ' 

De T immenso OGean metti il tuo nido, ; ■, 

Là ti porta e ritien, là ti conserva h-uhm* 

Del suo poter Y infaticabil destra*! ti%>. . 

Lic. Tutto è quaggiù, tutto è nel Ciel ? racconti < 
Maraviglie e tupeiv WS*:» sai:** *• -» ?=. i, 

Iren. «n CosiUta'lf alma; ih - ;•*.». - . 

In ogni parte del mio corpo e tutta. ! * * • 1 t.n . »' .. 

Lic. Non so che dir, nè che pensarmi debba; .i**» *i . 
Per vincer con ragion l* accorta Irena, - - • ‘ 
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Eul. Ma questo Dio, che hai cosi ben descritto, 

Fia mai quel Galileo, che fu rinchiuso 
Dentro picciolo avello, e stanco apparve, 

E senti fame e freddo e i gran disagi, 

Che alla vita mortai fan guerra ognora? 

Part. Lascia che meco pugni Eulalia, e intanto 
Riprendi tu forza e vigor, che ancora 
Hai da provarti a più feroci assalii. 

Dimandi Eulalia se quel Dio sì immenso. 

È il Galileo ? queir è che al mondo apparve, . 
Soggetto in tutto agli accidenti umani, 

Fuor che alla colpa ; perchè era mortale ... 

Come tutti noi siam. i* r. iv - t 

Par. • Perchè avvilirsi 

Cotanto un Dio ? 

Iren. Direi per troppo amarci : . 

Ma non già s’ avvilì, chè nulla oiìese • 

De la sua maestà V onor primiero, . 

Restò quel eh’ era, e chè non era assunse. 

Eul. Perchè non nacque almen prence o monarca 
Del mondo ? 

Par. Affin che d' umiliate i fregi 

A noi mostrasse e i gran tesori e gli ostri 
De la mal conosciuta povertade. . t.- ». . 

Eul. Ti colpirò pur ben ; ma perchè fessi >»*;• . .. 

A morte si crudel soggetto, e a tanti .< u • 

Obbrobrii e scherni ? e pensar pur dovea, . , ! t . 
Che oscurar ne pQtea le sue grandezze. ; 

Pari . Anzi con questo il suo^ gran nome accrebbe, 

E a ciò lo spinse V infinito abisso s ** i *:< , . 
Dell' immenso suo amor, perchè; morendo i* i, « ui/* • 
Per noi con tal martir 1 ’ alme costrinse};. ; s •),; •; , . 
Ad amarlo, e pian piano i nostri cori, 

Oh divina bontate ! .1 ini» ♦ - 1 

Con amorosi lacci al sen si strinse. . ir 

Eul. Favole ci racconti. . . 
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Part . Anzi misieri 

Profondi sì, che occhio mortai, se lume. 
Non ha di fé, non gli vedrà giammai. 

Eug. Pazzarella che sei , come favelli 

Con tanto ardir dov' hai Licinia a fronte ? 
Dunque tu pervertita ancor pretendi 
Irena mantener nel suo pensiero, 

E farla contro noi più dura ed alpestri ? 

Lic. Han detto ella ed Irena 

Cose cotanto belle e si profonde, 

Che la ragion vi si compiace alquanto. 

Eug. Dicesti ben che a far si degna impresa 
Debil era il vigor, dubbia la speme : 

Giacché ti veggio ai primi colpi, ai primi 
Assalti rincular , darti per vint. 

Lic. Di' tu s’ hai contra lei miglior ventura. 

Eug. Ove il duce s’ arresti , e l' armi ceda, 
Non è guerrier eh' a guerreggiar s' accinga, 

Lic. Tenliam di dar battaglia iq altra parte, 
0/ è men forte, e meo guernito il campo. 
Or siasi pur questo tuo Cristo, o figlia. 

Il vero Dio che sovra i! Ciel fu assunto, 

Dov' è eh' egli commandi 
Che si fuggan le nozze, 

E che ben nata ed unica donzella 
Al voler de' parenti oppor s’ ardisca ? 

Iren. Anzi ei commanda, che a color, che vita 
Ci dier nascendo, ad ubbidir siam pronti, 

E sebben mai non condannò le nozze. 
Disse pur, che s' elegge il miglior stato 
Chi la sua purità mantiene e serba. 

Lic. Elegga quel che vuol donna che viva 
In libertà, ma chi soggetta è al trai 
Come di sò prometter mai può tanto. 

Che a dispetto del padre e di colei 
Che nove mesi entro il suo sen 1* accolse, 
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Fugga lo sposo che da lor P è offerto ? 

Jren. Chè maggior forza aver dee al nostro petto 
11 consiglio divin, che il cenno umano : 

Tu comandi le nozze, e il Giel m* invita 
A serbarmi qual son ; tu vuoi eh* io sposo 
Mortai mi prenda, e lo mio sposo eterno 
Seco mi vuol ; che debbo far? conviene 
Che ceda amor materno, 

Ove celeste ardore 

Accende al petto uman P affetto interno. 

Lic. Quando mal non ne segua, ò ben che elegga 
Ciascun quel che più gloria e onor gli apporti, 
Ma s' ei notabil danno 
Cava dal ben, non si può dir che al meglio 
S' apprese, nè che il Ciel dia tal consiglio. 

E tu sai ben quante ruine e danni 
Han da cader sopra il tuo proprio capo 
Anzi sopra di me, se non consenti 
Ai sollenni imenei senza più indugi ; 

Or or vedrai di fiero sdegno armato 
Il padre contra te sparger quel sangue, 

Ch' egli ti diede, e la tua madre intanto, 

Madre troppo infelice, 

Lavar le piaghe tue col proprio pianto. 

Questo meglio ti par ? Sì rio consiglio 
Dal Ciel ti viene ? e che spiacer può il Cielo 
Sentir de le tue nozze ? ahi figlia, ahi figlia 
Troppo ingannata, e rammentar ti dèi. 

Che a Dio sì piace il congiugal amore, 

Che ciò che in terra fassi 

Fra la sposa e il consorte, '* •'* 1 : ,)l * 

Prenda pria su nel Ciel forza e vigore.' 

Iren, Sì fermo è il mio pensiero, •’ * * * . 

Che non potrà disformane d’ un punto 
Padre crudo e severo, * * 

« Sebben col ferro ignudo - 
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Contra me s' avventasse 

Per tornii tutto ii sangue eh’ ei mi diede. 

Sento del vostro mal si ben cordoglio; 

Chè non son già di selce o di diamante ; 

Ma nè temo la morie, 

Nè pur la vita apprezzo ; 

Chè la miglior mia sorte 
E le mie nozze più solenni e belle 
Attendo sovra il ciel, sovra le stelle. 

Lic. Dunque lassù, se pur lassù s’ascende 
Dopo la morte, han da goder quegli agi 
Solo le verginelle ? 

Onde restar può sterilito il mondo, 

E le onorate madri e i fidi sposi, 

Che de P umana prole 

Serban qua giù con nove piante il seme, 

Han da cader nel regno de la morte ? 

Iren. Ciò non dirò, chè anco lassù si serba 
Degno premio per lor, ma non fìa uguale 
La gloria di ciascun: tutti vedranno 

•v 

Il divino splendor, P eterno lume ; 

Ma non avran già tutti 

D' aquile le pupille e d' or le piume. 

Lic. Sarà men lieto alcun. 

Iren ; Ciascun satollo 

Resterà di quel ben che a tutti avvanza. 

Lic. Bastili dunque la tua lieta sorte 
Goder lassù fra vezzosette spose, 

E desta intanto nel tuo nobil petto 
Qualche pietà per la tua madre afflitta. 

Vedi, che hò posto e le grandezze e i fregi 
In oblio per tuo amor; vedi, che in volto 
Sì amaro ondeggia il pianto, e del mio core 
Il vento di sospir cotanto ardente. 

Che altro non par eh’ io sia, che foco e mare 
Che nè s’ estingue mai, nè mai s* incalma. 

Mo*on* 7 


Digitized by Google 


<98 


ATTO 


Chi mi consolerà? Se di te priva 
Yedrommi ? e dove e come avrà più mai 
11 disperato cor picciol contento ? 

Fin qui sei stata entro la torre ascosa, 

E di rado ti vidi, e quando, ahi lassa ! 

Goder volea talor ramato volto, 

Cagion di doglia avea , chò prigioniera 
Quasi sembravi e non regai donzella. 

Or eh’ io sperava aver qualche diletto 
Da le bramate nozze, e poi nel grembo 
Stringermi i cari figli e bei nepoti, 

Giunta ti veggio a sì mortai periglio. 

Che questo par che sia de la tua vita 
L’ultimo giorno e il termine prefisso. 

Avuto hai dunque liberiate, o figlia, 

Perchè vadi a morir più agevolmente ? 

Sarà dunque il tuo sangue 

invece di rubin che aver dovevi 

Dal tuo degno consorte ? ahi sorte iniqua ! 

E di maniglie e di coralli invece 
Avran le mani e il collo empie ritorte? 

E i dolci accenti di cantor più industri 
Saran nenie funebri, urli e sospiri ? 
ben. Ritienti, madre, ornai, che gli occhi miei 
Di lagrime già son ruscelli e fonti. 

Per veder te sì sconsolata e afflitta. 

Ma non per questo io pensier cambio e voglia. 
Lic . E il tuo dolor da qual radice nasce? 
ben. Che consolar non posso il tuo martire. 

Evi. Ahi ! che veggo, signora, 

Ver noi venir troppo adirato Augusto. 

Avrà sentito i miseri accidenti; 

Che mena armate squadre, 

E da nemico vien più che da padre. 

Lic. Se le lagrime mie, figlia, non ponno 
Piegarti al mio voler, nò men potranno 


SECONDO 


99 


< 

Le minaccie del padre, i moti e l' ire , 

Sì sei ne tuoi pensier tenace e dura. 

Però per non veder sì fieri incontri. 

Pria che mi veda, io vuo' ritrarmi altrove. 

Iren. Itene tutte in pace, che a me basta 
Quest' onorata coppia di donzelle. 

Ipom. Or si vedrà quanto nel fragil sesso 
La divina virtù splenda e traluca, 

E questo avvien, che se animo virile 
Mostrasse tal vigor ne’ fieri assalti, 

Dir si potria, che da sè stesso uscisse 
Senz’ altro invito ad incontrar la morte: 

Ma com* esser può mai con tal vantaggio 

Senza aiuto celeste 

Nel petto feminii tanto coraggio ? 

Part. A te di queste imprese il grave incarco, 
Cedo, sorella, ed io sarò de V opra 
Sol spettatrice, che non s’arma il padre 
Contro la purità, nè vuol più nozze, 

Ma lacerate membra e sangue e vita. 

Ipom. Insorga contra noi V inferno e il mondo, 
E quanti fur fieri tiranni e mostri, 

Chò guerriera di Dio di nulla teme. 

§c»:na settima 

Licinio, Irena, Ipomenk, Eupolemo 
Partenia, r Angelo e il Destriero 


Lic. Tant’ oltre dunque il tuo furor t’ ha spinta. 
Non figlia più, non più regai donzella. 

Che abbi non sol de' Dei paterni e augusti 
In mille modi i simulacri offesi, 

Ma del vii Galileo la setta infame 
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Ancor professi e ribellante al Cielo ? 

A noi ti scopri ; ahi detestabil fiera t 
Che d' umana sembianza appena serbi 
Vestigio al volto: or come a un punto il senno 
Perdesti si, che nè timor di morte, 

Nemmen zelo d’ onor, nè amor di sangue, 

Nè naturai desio di lunga vita, 

Potè ritrarti da cotanti eccessi ? 

Jren. Padre, che padre sei, sebben ti sdegni 
Darmi il nome di figlia, i casi strani 
Che occorsi oggi mi son, m' han tutta svolta 
Dal mio stato primier, ma ben può dirsi 
Cambio felice in cui succede all' ombre 
Eterne eterna luce, al falso il vero, 

All' abisso 1’ empireo, ai finti numi 
Il gran motor delli stellanti chiostri, 

Al consorte mortai sposo immortale. 

Non niego dunque il fatto, anzi il difendo, 

E se colpa a te par, s’error lo stimi. 

Ecco il sangue e la vita, onde ben puoi 
Sfogar lo sdegno, ed ammorzar ben tosto 
Del tuo grave furor la sete ardente. 

Lic. Vedi, come risponde, e come il fallo 
Suo riconosce, e qual perdon mi chiede! 

Ahi temeraria, ahi scolorata ed empia, 

Difender tenti i tuoi misfatti, e speri 
In cotal guisa del mio giusto sdegno 
Spegner le fiamme, e intepidir gli ardori ? 
Prodiga del tuo sangue e spregiatrice 
De la vita ti mostri ; or siasi il petto 
Tuo si forigno, io non vuo’ ceder punto 
Alla fierezza tua ; m’ offri il tuo sangue. 

Ed io del sangue tuo sete ho sì ardente 
Dentro il mio petto, che non vuo’ che resti 
Dramma, eh' io non la beva; anzi non voglio 
Dramma gustarne; chèa mastini e a fiere 
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Lasciar si dee sì detestabil sorso. 

Spegnerai! ben la sete del mio petto 
Li penosi martir, gli aspri tormenti, 

Che or ora hai da sentir; che il divin zelo 
Così m'ha tolto la pietà paterna, 

Che non rammento più d' esserti padre : 

Che te sol generar fra rupi alpine 
Ircane tigri, e ti dier culla e latte 
Nel lor tartareo sen Megera e A letto ; 

Ch' esser non può sì spregiator del Cielo, 

Sì nemico a sè slesso, un spirto umano. 

Iren. Mio padre fu quei che al materno ventre 
Quest’ alma infuse, e le mie membra tìnse. 

Bevano il sangue mio fiere o molassi, 

S'apprestin contro me quanti mai furo 
Crudi tormenti, e in te rinasca e viva 
E Busiri e Mezenzio e quei eh' estinse 
V empio Perillo entro il suo proprio toro : 

Di’ ciò che vuoi, fa ciò che vuoi ; non curo 
Le tue minaccio, e la mia morte attendo 
Con tal contento e pace. 

Che sol l* indugio del morir mi spiace. 

Eup . Io resto fuor di me, mentre d' Irena 
Le parole contemplo, i gesti e i moti. 

Com' esser può, che una donzella, in cui 
Era tanto saper, sì nobil senno. 

Sì leggiadre maniere, a un punto scopra 
Se da sè sì diversa ? insorge altiera 
Contro il Ciel, cotro il padre; odia sè stessa. 

Nè teme di morir, nè vita apprezza. 

Forza è, signor, eh' ella alfln muoia, e resti ' 

Vendicato dei Dei 1’ onore e il culto ; 

E te lodi ciascun, che nò anche al sangue 
Tuo perdonasti e al tuo più nobil pegno, 

Per castigar colpa sì infame e rea. 

Lic . Sproni, chi, corre, e legna secche aggiungi 
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Alle crescenti fiamme; or via, ministri, 

Legate ben costei ; perchè s’ intende 
Che chi del Galileo professa i riti, 

Insiem con la sua legge apprende, e impara 

De le magiche larve 

L # empio, profano ed esecrabil uso, 

E a (juel destrier sì indomito e feroce, 

Che non ammette cavalier, nè morso, 

Sia con tai nodi e tante funi avvinta, 

Ch' ci dietro a sò per mille rupi e balze 
La tragga in guisa tal, che in questa o in quella 
Parte le membra sue tra sterpi e bronchi 
Lasci, c il terren dell’ empio sangue allaghi. 

Io vuo’ rilrarmi o nel palagio intanto, 

0 dove vuol la mia volubil sorte ; 

Non perchè abbia di lei qualche pietade, 

0 che non sofìrirei veder con gli occhi 
Paterni il suo penar; ma perchè appesta 
L' aria d' attorno un cor tanto perverso ; 

Ed onorar non debbo 
Non sol con un sospiro, 

Ma nè mcn di lontano 

Con la rogai presenza il suo martiro. 

Iren. 0 quanto all’alma mia, quanto al mio core 
Reca piacer la capitai sentenza : 

Obbligo te ne serbo e ti prometto. 

Serenissimo prence, allor che in Cielo 
Con 1’ eterno mio sposo avrò 1’ albergo, 

De la salvezza tua prender tal cura. 

Che scampi alfin da la seconda morte. 

tic. Non ti cal di te stessa, e di me avrai 
Pensier, mostro erudel ? vuo' pur partirmi, 

Per non veder d’ un forsennato core 
11 fantastico umor, le stravaganze : 

Attendi all' opra, capitan, nè pria 

S’ arresti il gran destrier, eh’ ella fia estinta. 
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E in mille parti lacerata e ancisa. 

Eup. Ma le reliquie del suo corpo afflitto, 

Che raccor si potrà da i dumi e i sassi 
Non vuoi che abbian sepolcro ? 

Lic. avranlo al ventre 

Di corvi e d’ avoltoi. 

Eup . Cruda sentenza 1 

Lic. Cruda men che convinsi a tanti eccessi. 

Ipom. Già T ora, Irena, al tuo morir s’ appressa, 

S' altro di te non ha prefisso il Cielo : 

Convien dunque, che sii costante e forte 
Or più che mai ; chò spesso avvien che uom sprezzi- 
La morte di lontan, ma allor che giunge 
Ella, e discopre il formidabil volto, 

Ei del suo error si penta, e fuggir brami 
Ogni tormento, ogni mortai periglio ; 

Chò naturai desio la vita agogna. 

Iren. Saran conforme alle parole i fatti. 

Perchè tu meco sei che mi conforti, 

E meco il inio signor che il cor solleva 
D’ ogni affetto di senso : e tu ben sai, 

E me ne fai sicura. 

Quanto la grazia può sopra natura. 

Part. Ahi che veggio venir ver noi. sorelle, 

Il feroce destrier, che occhi ha di bragia, 

Spiegalo all' aria ha il crine, e il collo altera 
Par che sfidi le stelle, e il piè guerreggi 
Con la terra onde passa, e Y orme stampi 
Profonde sì che han di voragin forma : 

Spiran fumo le nari, e sangue beve 
L' immonda bocca peroh' ei morde e offende 
Per soverchio furor sè stesso ognora. 

Com' esser può, che soffrir possa Irena 
D’ animai sì crudel V aspetto orrendo ? 

Jpom. Favelli da Parlenia ; chè il tuo core 
A questi incontri è languidetto e infermo ; 
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Ma non è tua questa battaglia: io sola 
Entrar debbo all' arringo, e porre al petto 
D’ Irena animo altier, costanza invitta. 

Iren. Negar non vuo', che nel mio petto insorga 
Un naturai timor, che mi rallenta 
Dal desio di morir che avea pur dianzi: 

Ma non per questo di morir pavento, 

Ma solo il modo di morir mi spiace. 

Ipot ». Quant’ è il martir più grave, il premio è tanto 
Maggior là sovra il Ciel : nè già son degne 
Le pene di quaggiù d' aver per prezzo 
De le gioie immortali 

t 

L' incomparabil ben, gli eterni abissi. 

Colà drizza il pensier, colà rivolgi 

\ 

Con moto intenso la tua mente e il core, 

Chè nasceratti all’ alma un tal desio 

D’ esser giunta con Dio 

Che andrai da te medesma a porti al foco, 

Ed a più fieri e infelloniti mostri 
Offrir le membra tue leggiadre e belle, 

Stimando o nulla o poco 

Le ricchezze, i piacer, gli scettri e gli ostri. 

Iren. Util ricordo, e più che uman consiglio. 

Già lo spirto è lassù, già col pensiero 
Le bellezze del Ciel contemplo e ammiro; 

E sento tal desio de’ beni eterni 
Che l'alma fatta in un momento ardita 
Tenta fuggir senz’ aspettar la morte ; 

Ma la ritiene un più sincero affetto, 

Ch' è di soffrire ognor tormenti e affanni 
Per amor del mio Dio; si che ne resta 
Questo mio corpo intanto 
Quasi insensato marmo a suoi martiri : 

Nè daran gli occhi pianto. 

Nè il petto segno alcun d' aver sospiri. 

Su, capitan, non indugiar ; già sporgo 
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Il piè, le mani e il collo 
Allo manette, alle catene, ai ceppi : » 

Venga il destriero, e me per sassi e sterpi 
Laceri e besti, uccida e smembri e sbrani. 

X 

Eup. 0 di fortuna variabil 'corso ! 

0 d' umani contenti 

» 

Veloce troppo e pervertibil moto ! 

Ipom. Esser dovea costei sposa d' un prence 
E di due regni in breve tempo erede ! 

Or fieramente è uccisa, e il padre stesso 
Che le diè vita or la sospinge a morte, 

E a morte tal, che anco le pietre e i marmi 
Pietade aver potrian del suo martire. 

Altra corona all* onorata testa 
D’ Irena serba il Ciel, che d’ oro invece 
Avrà cerchio di stelle ; altre grandezze 
Avrà lassù, dove arrivar fortuna 
Non può giammai, nè dominar la sorte; 

E per lo sposo, che rifiuta, avrassi 
Via più lieti imenei, nozze più illustri, 

Che scioglier non potrà tempo, nò morte. 

Eup, Tu ancor vaneggi, e chi sa ancor se a lei 
Nel suo divin martir sarai compagna ; 

E poi saprem sul rivedere i conti. 

Se parte avrai nel Ciel di sue venture. 

Iren. Io sol basto per vittima, eh’ io sola 
Spezzai de' Dei li simulacri , e al petto 
Del padre io sola ho lanto sdegno acceso. 

Eup. Te sola dunque or prendo, e in queste funi 
Con le mie proprie man ti stringo e allaccio ; 
Perchè sconvien, che una regai donzella 
Tocca sia da ministri : e queste spoglie 

Di gemme e d’ òr, da ricca man conteste, 

% 

Ti tolgo, e serbo all’infelice madre 
Per materia di pianti e di sospiri. 

Iren. Togliti ciò che vuoi : nè mi vergogno. 
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Che i birri e i masnadier queste mio membra 
Stringan con grosse funi, che per mille 
Burroni e sassi un' animai sì fiero 
Sminuzzar deve or ora in mille pezzi. 

Ch' io già rifiuto del mio nobil sangue 
Gli onori e i fregi, e sol mi pregio e vanto 
D* esser di Cristo mio sposa ed ancella. 

Eup. Il tuo Cristo ti sciolga , or eh' io ti stringo 
Con questi lacci. 

Jren. E farlo ben potrebbe : 

Ma tal grazia non chiedo, che per lui 
Muoio sì pronta, che il morir più dolce 
Parmi d’ ogni altra vita. 

Eup. Ahi che altro gusto 

Vi troverai di quel che t’ imprometli t 
Che vie più orrenda e spaventosa è morte 
D’ogni cosa che a noi terribil sembri. 

Jren. Ma d' oscura prigion bramata uscita 
È a quei che son serbati a miglior sorte. 

Eup. Or che legata sei d’ ambe le mani, 

E spogliata dell’ abito più degno. 

Distenditi per terra affin eh' io possa 
Strigerti i piè con quell’ orribil fune, 

Che nella coda del destriero è avvinta. 

Iren. Questo letto, signor, dov’ or mi giaccio 
Non per dormir ma per morir, fia il pegno 
Del mio eterno riposo ; e il don gradisco. 

Che così verso il Ciel volta mi veggio, 

E contemplar di quel felice albergo 
Possa meglio i contenti, i gusti e gii agi. 

Ti consagro, signor, questa mia vita ; 

Che altro non mi rimane, anzi ti offrisco 
Questa mia morte e questi miei martiri, 

Che volentier per tua difesa abbraccio 
E per queste mie funi altre catene 
Nella fucina del tuo amor composte 
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Mi stringan teco in sempiterni nodi: 

E questo sangue del tuo nobil sangue 
Prenda forza e vigor, sicché nell* alma 
Beltade aggiunga ; e inporporpta alfine. 

Colà la guidi, ov' è il tuo regno eterno. 

Destr. Lasciate andar costei, che a buon sentiero 
Li passi ha volti, ed è dal Ciel guardata 
In guisa tal, che chi Y offende è offeso. 

Eup. Chi favellò ? 

Ipom. Questo destriero ; e s' anco 

Vuoi che le pietre e i sassi 
In difesa di lei parlin, vedrai 
Or or con gli occhi tuoi si gran portento. 

Eup. Ahi maghe ingannatrici ! al punto stesso 
Che il Galileo per vostro Dio prendeste, 

Volgeste all' arte scelerata il core, 

Son sogni e larve ed apparenze vane 
I magici susurri, ancorché spesso 
Maraviglia e slupor rechino al volgo. 

Part. Ahi gente cieca I ahi cor perversi e guasti ! 

Che anco nel sol trovate e noite e buio. 

Ed assenzio nel mcl, nel ver menzogna. 

Eup. Non ho timor di suffumigi e incanti, 

Vengane che che sia, eli' io vuo' far tosto 
Quei che Licinio vuol, quel che comanda 
Contra ’i tuo capo il divin culto offeso, 

0 del ciel troppo spreggialrice Irena 1 

Iren. Questo ancor io con gran desire attendo, 

E tu frammetti indugi, ahi d* Acheronte 
Troppo e pur troppo capitan devoto ! 

Eup. Dà con la tromba ornai I* orribil segno. 

Imperiai ministro, affin che ognuno 

Dia luogo al gran destrier che or muoverassi 

Per questa via eh' è più sassosa e alpestre. 

Part. Ahi spaventevol segno ! ahi mortai segno t 

Ipom. Anzi segno vital, dolce concento 
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Che Irena al Ciel piacevolmente invita. 

Già si move il destrier. 

Ang. Vuo’ eh' ei s’ arresti 

Mal grado deir inferno, e queste funi 
In mille parti or a spezzar m* accingo, 

E dono a Irena del suo sposo in nome 
Più dolce libertà, vita men breve. 

E voi, che il suo morir tanto apprestate, 

Fuggite or or di qua, che non vi colga 
L' ira del Cielo, e tu, destrier, va altrove 
A castigar chi è del morir più degno. 

Ipom. Vedete come il Ciel soccorre a tempo. 

Part . Come difende le sue care spose 
Del celeste motor l’unico figlio. 

Iren. Ti riconosco, o cittadin felice. 

De la santa città, che ha il suol d’argento 
E di gemme le porte e d’ òr le mura. 

Grazie rendo al mio sposo, e a te del dono 
De la mia vita ; e pur bramato avrei 
Darla per lui com' ei per me 1’ offerse. 

Ang. Riceve il buon voler de Y opra invece 
Il mio signor, tanto che il premio avrai, 

Come compiuto fosse il tuo martire. 

Entrate alla gran corte, affìn che nove 
Sentiate d’accidenti assai più strani, 

Ed io men vo degli angioletti al coro. 

Che s' appressan ver noi per dar col canto 
À quei che stan quaggiù qualche ombra e segno 
Del gran piacer che soprabbonda in Cielo. 

" * 

CORO DI ANGIOLI 

Chi non darà il suo core 
Al divin, sempiterno, almo signore. 

Che in calma la tempesta, 

E il riso volge il pianto. 
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E all or vi sta più accanto. 

Che più la sorte appar grave e molesta? 
Ecco alla bella [rena 

Come il turbato eie! si rasserena ; 

E al punto del morire 
Trova vita e saldezza , 

Ed in gioia e dolcezza 

Si cambia il crudo suo fiero martire. 

E se al mondo, che è detto 

Valle di pianto è tal gusto e diletto. 

Che fia nel Ciel, che abisso 
Può dirsi di contenti, 

Ove ai penosi stenti, 

Per Dio sofferti, è il guiderdon prefisso ? 

Il piacer, che sentite 

Da queste note angeliche e gradite, 

È a fronte d’ un gran foco 
Picciolletta scintilla. 

Anzi menoma stilla. 

Che al mar giunger non può molto nò poco. 


Fine del secondo Atto 
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SCENA PRIMA 

Apelliano ed Eupolemo 


Evp. Apell'ian, veggo sossopra volto 
De la gran Macedonia il nobil regno, 

Poiché morto è Licinio, e del suo acerbo 
Caso ad Irena la cagion dorassi, 

E al popol tutto, che non ben difese 
Dal feroce destrier la vita e gli anni 
Del proprio prence : onde far gran vendetta 
Vorrà Sedecio del fratello estinto. 

Che possiede di Tracia il patrio regno. 

Ed or di qua non è lontan : che forse 
Veniva a rivederlo , e starsi lieto 
Con le nozze d' Irena, e vien con lui 

• 

D'armate genti innumerabil stuolo, 

Perchè passar dovea 1' accorto sire 
Lungi talor de le contrade amiche. 

Ma tu eh' eri a Licinio allor da presso. 

Di' come avvenne il miserabil caso. 

Apel. Era l' afflitto re tra mille e mille 
In mezzo al foro ; e di noi nullo ardiva 
Dargli conforto o mitigarlo alquanto : 

Chò a troppo fresca e non curabil piaga 
S' inarcerbisce il duol se man la tocca. 

Ed ei tacendo alquanto, entro del petto 
Credo che favellasse in varie guise. 

Per quel che si potea scorger dal volto. 
Àlfin con spessi e languidi sospiri 
Ruppe il silenzio, e de la morta Irena 
( Che morta egli credea ) con cor paterno 
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Or piangea le sventure, or d' ira acceso 
Accusava la colpa, e noi spingeva 
A seguir del suo cor gli afTetti e i moli. 
Quand’ecco fra la turba un gran tumulto 
Sorse, e dietro al romor la fuga apparve ; 

E fuggiva ciascun del fier destriero 
La spaventevol vista, i calci e i denti. 

Che folgore parea cint^ di foco. 

Ritrarsi volse anco Licinio, e tarda 
0 la sua fuga, o del destrier fu il corso 
Veloce troppo ; che il raggiunse, e quasi 
Contra lui solo odio mortale avesse, 

Col petto urtollo e lo distese al suolo, 
Calpestollo co' piò, co' denti il franse, 

E il pestò sì che in un balen P uccise ; 

E senz’ altrui noiar tornossi al luogo, 

Onde a’ danni d' Irena ei pria fu sciolto. 

Eup. Di qua veder possiam quanto sia vero, 
Che i Galilei con magiche parole 
Opran cose stupende, ov’' altri insorga 
Contra di Ior, che qual macigno o incude 
Stansi alle ruote, ai ferri, ai fochi, ai mostri, 
E a chi lor tenta danneggiar d'un pelo 
Rilorcon le ruine, e fan tal guerra. 

Che vincitor alfin restan nel campo, * 

Nè par che faccian mai schermo, o difesa. 
Così fu sciolta Irena, « contro '1 padre 
Con insensibil modo 
Il destriero fatai volse, e sospinse. 

Apel. Anzi creder mi giova, che quel Dio 
Di cui 1’ accorta ed animosa Irena 
La fè professa e la dottrina e i riti/ 

Sia nume assai maggior che Giove e Marte, 
E gli altri Dei che il nostro culto onora. 
Perchè se spregiatrice ella mostrossi 
Tanto di lor, se i simulacri offese 
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Con si notabil danno, a che non fero 
Quello strazio di lei, quella vendetta. 

Che meritò si temerario ardire ? 

Or se libera è Irena, e morto il padre, 

Ohi Licinio sbranò, chi lei difese? 

Nume miglior, forza maggior travenne, 

Che a lui la morte, a lei la vita diede. 

Eup. Ho detto che sforzò V ombre d’ averno 
Con le magiche note allora Irena, 

Onde, sciolte le funi, il tier destriero 
Corse colà dove la maga il volse. 

Apel. Dunque l’inferno può più che può il Cielo ? 

E Giove stesso che ha sì forte il braccio, 
il fulmine sì ardente e grave il tuono, 

Far non potrà d’ una donztdla inferma 
Vendetta or che da lei cotanto è offeso ? 

E soffrirà che sia Licinio estinto, 

Che per V onor di lui tolse l' impresa 
Contro la figlia, e condannolla a morte ? 

Eup. Or che conchiuder vuoi con tai discorsi ? 

Apri. Che sia qualche altro Dio maggior di Giove, 

Che di lui strugge il culto e i tempi atterra ; 

E se questo è cosi, come or si vede 
Con gli occhi stessi e con le man si tocca; 

Ei dunque solo è Dio, eh’ esser fra Dei 
Non può discordia, ancor di’ altri sei sogni ; 

0 almen degli altri è più potente ei solo. 

Eup. Chi sarà m*ai costui? 

Apri. Quel che difende. 

La nostra Irena, e i suoi nemici uccide. 

Eup . Creder dunque tu puoi, che un morto, un reo 
Di mille colpe, sovra il Ciel sia assunto, 

E che, cacciati gli altri, ei sol vi stia? 

Apri. Mi vince la ragion, veggo gli effetti 
Che procedon da lui, miro il vantaggio 
Che sopra gli altri : è ver cjie ancor non trovo 
Morone g 
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Cosa che mi chiarisca, ond' egli sia 
A cotante grandezze asceso a un punto ; 

Negar non vuo’, eh* ei non morisse appeso, 

A guisa d’ un ladron, da un legno infausto : 

Ma si dice, eh’ ei volle, perchè amore 
Ve Io sospinse, e che nel resto ei visse 
Troppo lontan d’ ogni mortai difetto. 

Eup. Io creder non vuo’ ancor eh’ egli sia Dio, 

Se non veggio eh’ ei possa i corpi estinti 
Sottrar da morte, e ritornargli in vita. 

Apel. Cotanto speri ? e sì mirabil prova 
Attendi ? e come può cadaver freddo 
Riaversi mai, donde sia l' alma uscita? 

Se occhio che privo sia de le pupille 
Veder non può più mai le stelle e il Sole ? 

Eup. Ma s’ Esculapio allor eh’ era mortale 
Potè far tanto, e potè men di Giove : 

Questi che più di Giove ha forte il braccio 
Noi potrà far ? 

Apel . Son sogni di Parnaso 

Questi, che apporti; io nelle scuole appresi 
Che tanto non può far 1' alma natura. 

Eup. Mei credo anch’ io ; ma s’ egli è Dio, per serva 
Tien la natura e più di lei prevale. 

Tentiam dunque l' impresa, e alla gran torre 
Entriam, chè forse la donzella Irena, 

Che nel suo Dio novel tanto confida, 

Tenterà far si memorabil prova. 

Apel. Entriam, 1 che il cor tra queste gran sventure 
Non so che miglior sorte attende e spera ; 

E spesso avvien, che dopo lunghi affarini 
Segua il riposo, e alle tempeste e ai venti 
Succceda il mar tranquillo e il Ciel sereno. 
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Eràsto e Fronimo 


Fra. Non so, Fronimo mio, dov' io mi debba 
In così strane e torbide procelle 
Volger de la mia vita il dubbio corso. 

Irena è la mia vaga Cinosura, 

Che guidar mi potria nel mar d' amore. 

Ma non vuol eh' io la miri, e in mille modi 
D’ atre nebbie di sdegno ognor si copre. 
Ella è il mio caro ed aggradevol porlo. 

Ma porto tal che sì contrarie V onde 
Giammai non ebbe il tempestoso Egeo. 

EU’ è la vita mia, ma donde ognora 
Escon di mille morti orrendi auguri. 

Andar lungi da lei nè so nè posso , 
Avvicinarmi a lei non si concede. 

Starmi così tant'è dannevol stato. 

Che minor mal saria la morte stessa. 

Or qual avrai per cosi piaghe acerbe 
Opportuno rimedio, e qual consiglio 
Sperar potrebbe un disperato amante ? 
Fron. Non dee consiglio dimandar chi sempre 
Vive a suo senno, e consiglier non cura : 
Nè può medica man curar le piaghe, 

Ove il ferito a inacerbirle attende. 

È morta Irena, o poco men che estinta, 

E tu lei chiedi a lei per tua consorte ; 
Tempo è di funeral, tu pensi a nozze : 
Giorno è di lutto, e tu le pompe brami 
Di solenni imenei; può consigliarsi 
Uom che tenga al cervel pensier si strani, 
E serbi al cor cosi tenaci affetti ? 


* 


Digitized by Google 


116 


ATTO 


Non può co’ morti conversar chi vive; 

Nò dee giovane amante tra i feretri 
Cercar le spose, e infastidir le tombe. 

J Era. Ella ancor vive e da mortai periglio 
Chi che sia l’ha distolta, 

Fron . A peggio r sorte^ 

Serbata vive, e che già rea si crede 
De la paterna morte : e il fiero Trace 
Sedecio ne farà strazio e vendetta. 

Era. Chi la difese dal destrier, non speri 
Che anco dal zio la guarderà, se ardito 
Sarà colui di farle alcun dispetto ? 

Chi pria ritenne un animai si fiero, 

Anzi contra Licinio il volse e spin>e. 

Non porrà freno a un cor uman, che s' armi 
Contra del proprio sangue ? 0 che sien Dei 
Che han di lei cura, o pur tartarei spirti. 
Sempre saran più vigorosi e forti 
D’ ogni braccio mortai che offenda Irena. 

Fron. Molto par, che abbi detto al primo incontro 
Ma se il bilanci poi con miglior senno 
Tosto si scoprirà di minor peso. 

Più agevolmente raffrenar può il Cielo 
Mille rabbiose tigri allor che vanno 
Dietro a colui che se ne porta i figli. 

Che mitigar nel petto uman lo sdegno, 

Che da giusta cagion prende i suoi moti. 

Era. Onde ciò avvien ? 

Fron. Che libertade ha Y uomo 

Di far quel che a lui piace, e i mostri stanno 
Soggetti al Cielo, anzi veggiam sovente 
Che un villanel con mal profferte note 
Gli aspidi incantae e intormentisce i draghi, 

E T uom resiste a mille schiere armate, 

E guerreggiar col Ciel talora ardisce. 

Volendo pria morir che cambiar voglia. 
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Era. Se ho da veder spettacoli di morte, 
li mio grave dolor fatto omicida 
Tosto m' ucciderà, perchè il mio spirto, 

Che dal mio caro ben prende la vita, 

Con la morte di lei mancar vedrassi : 

Anzi io lei preverrò, che maggior doglia 
Avrò del suo morire, e forse allora 
Alcun sospir sopra il mio corpo esangue 
Sparger vorrà pietosa e qualche stilla 
Di lagrimoso umor dai suoi begli occhi. 

E oh me beato mille volte è mille, 

Se aver potrò da lei si gran mercede! 

Perchè l'alma al partir seco ne porti 
Questo doppio tesor, per farne mostra 
A’ più felici e avventurosi amanti 
Che vivon là tra quei silenzii eterni. 

Fron. Ma non può aver lo spirto, che disciolto 
Sia dal suo corpo, quei medesmi afTetti 
Cheavea mentre 1' uom visse: ha tin l’amore 
Allor che ha fin la vita, e rammentarsi 
L'alma non può nel sempiterno oblio.* 

Era. 0 crudel consiglier, che ancor mi togli 
Quel picciol gusto che co' miei pensieri 
Ingannando me stesso al cor comparto 1 
Fron. Così par che la sete estingua e ammorzi 

Ad infermo anelante umor che stilli 

\ 

Da vaso pien di liquido cristallo : 

Ma più accende 1' ardor, più aggrava il morbo 
Il misero languente, allor eh’ ei crede 
Porvi rimedio, o mitigarlo alquanto ; 

E talor paga con la propria vita 
Quel dannevol piacer, quel breve gusto. 

Tal tu mi sembri, che con van pensieri 
Te stesso par che lusingando molci ; 

Ma il diletto sen vola, e il mal più avanza. 

Era. Che dunque far mi debbo ? 
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Fron. A miglior strada 

Volgere ornai, signor, gli erranti passi. 

Fuggir di qua, tornar dove n’ attende 
Pien di mille sospetti il mesto padre, 

E provvederti alfin d' altra consorte. 

Era, Io che mai prenda altra donzella ? il cielo- 
Piova sopra di me folgori ardenti. 

Pria che questo mio core, 

Ove indelebilmente ella è scolpita. 

Si volga ad altro affetto e ad altro amore. 

Fron. Statti dunque da te, come tu vuoi. 

Senza chieder consiglio, che agli amanti 
Amore è consiglier che agli occhi ha il velo* 

E chi cieco guidar fassi da un cieco 
È di mestier che il precipizio incontri. 

Era. Mi lasci dunque in cosi ria procella, 

Fronimo, senza te, nò trovi il modo 
Da ricondur questo mio legno al porto ? 

Fron. Ma se a te sembra un periglioso golfo 
Il porto stesso, a che bramarlo ? o speri 
Trovar riposo ove il naufragio è certo ? 

Era. S' ella il suo sdegno ammorza, o se pur volge 
Ver me pietosa una sol volta i lumi. 

Diverrà calma in un baleno e a un punto 
Ogni burrasca , ogni mia gran tempesta. 

Fron. Come s * accieca amor ! brami che attenda 
A dar gusto agli amanti una donzella, 

Ch' è sì vicina a dispietata morte ? 

Era. Come far si potrà eh’ ella non muoia? 

Fron. Farla im mortai. 

Era. Dunque scherzar tu ardisci 

Fra tanti miei dolor ? 

Fron. Parlo da senno : 

Che altro rimedio è indarno ; e se pur questo 
Impossibil ti par, perchè combatti 
Con la necessità? perchè presumi 
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Svolger col tuo desìo la sorte e il fato ? 

Era. Che sai tu, se il destin sospinge Irena 
A così ria ventura ? 

Fron. II veggon gli occhi, 

Ch' è presente il suo mal, nè può fuggirlo. 

E:a. Dunque son disperato ? 

F'on. Esser potrebbe. 

Che or che il padre di lei si giace estinto, 

Ed ella di Sedecio il gran furore, 

Ch’ esser lungo non può, paventa e teme, 

Vedendo sè senza soccorso, e il regno 
Senza governo, e la sua madre afflitta. 

Cerchi teco d’ unirsi, affin che opporti 
Tu possa col favore o pur con r armi 
All'impero del Trace, e viva e salva 
Al tuo regno condurla, e farla a un tratto 
Cara amante, alma sposa, alta reina. 

Era. 0 fido amico e consigiier mio accorto, 

Quanto dolce favelli; e che gran speme 
M’ hai posto al cor ; ma perchè non volesti 
Questo tuo bel pensier prima scovrirmi ? 

Fron. Che un disperato cor, se a qualche speme 
Talor s' innalza e a ricader poi torna, 

Raddoppia i suoi tormenti e i suoi dolori. 

Era. Esser non può questa speranza vana. 

Fron . Siasi co.^ì, perchè sognar gli amanti 
Soglion quel che lor piace. 

Era., Or che più indugi 

A cominciar P impresa ? ecco la madre ; 

Vuo’ ragionar con lei, vuo* offrirle il regno, 

Il soccorso, la vita e i miei tesori. 

Fi 'on. Non la scorgi nel volto afflitti e mesta, 

Vedova sconsolala in veste nera ? 

Come dunque tu vuoi trattar di nozze 
Fra le pompe funebri e fra i mortori? 

i 

Lasciati! eh' ella pria copra 
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Sotterra il suo consorte, e poi Tarassi 
Quanto brama il tuo cor; lasciam che sfoghi 
Il suo giusto dolor fra quel drappello 
Di sospiranti donne. 

Era. I molli indugi 

Cagionan talor danno. 

Fron. E avvien talora, 

Che per troppo spronar la fuga è lenta. 

Era . Facciasi quel che vuoi, ma torniam tosto : 
Chè il mal s' aggrava ove il rimedio è tardo ; 
Ciò eh' a tempo si fa tardo non fassi. 


SCENA TERZA 

Licinia, Eulalia ed Eugrnia 


Lic. 0 de gli uomini cieca e instabil sorte, 
Ond’ avvien che ti penti a un picciol punto 
D'aver giovato altrui ? perchè compensi 
Una picciola stilla 

Di dolce con un mar d’ assenzio e fiele ? 
Dunque a porpore innalzila scettri e regni 
I miseri mortai, perchè sul meglio 
De le grandezze lor, de' lor contenti 
Con ruina maggior caggian sossopra ? 

Ecco il mio regno, ecco il mio ceppo altero, 
Ch' è divenuto in cosi picciol tempo 
Dell' incostanza tua bersaglio e scopo 1 
Com' è che sei sì desta e pronta arciera 
A trar saette avvelenate, e perdi 
Tutto il vigor, tutto il saper, se brami 
Curar le piaghe che i tuoi dardi han fatte ? 
Corri e voli, t' abbassi e perdi il moto, 

Se sollevar di terra alcun presumi, 
Distruggi a un tratto, e a ristorare i danni 
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Non bastan gli anni, anzi I* etadi e i lustri. 
Stamane er'io reina e cosi lieta, 

Che nulla a' miei desir mancava ; or sono 
De le miserie uman mostro infelice. 

Moglie a Licinio fui, madre ad Irena ; 

Or il consorte è spento, e P empia figlia, 

Che fu cagion de la sua morie, avrassi 
Castigo tal, che anco le pietre e i marmi 
Avran forse pietà de' suoi martiri. 

ElPera del mio cor gioia e contento. 

Or mia nemica e d’ ogni mio riposo 
Turbatrice, e del mal, che oggi è successo 
E di quel che avverrà, cagion primiera. 

Chi mi consolerà? chi a tanti affanni 
Darà ristoro ? ove andar debbo, ahi lassa ? 
Come sottrarmi da sì ria ventura ? 

Tu giaci ahimè, Licinio, estinto e morto, 

10 vivo e spiro ancor : tu del tuo sangue 
Hai bagnato il terreno ; io da questi occhi 
Non verso ancor dramma di pianto, e ardisco 
Venir dove tu sei, per veder meglio 

Le tue livide membra e il corpo esangue 
In mille parti lacerato e pesto. 

Occhi crudi non men che fu il destriero ! 

Che s'ei le piaghe fé’, voi le potrete 
Mirar senza lavarle al vostro pianto. 

Ma credo ben, che istupidito il core 
Non può sfogar per gli occhi 

11 suo mortale affanno e il suo dolore. 

Eul. Negar non si può già, che la tua sorte 

Degna non sia di lagrime e quereli , 

E che noi non possiam scemarti il duolo. 

Chè troppo acerbe son le piaghe, e abbiamo 
Ne le sventure lue non poca parte. 

Ma chi sa pur se cambiar può fortuna 
Stile com* ella suol ? vie» la bonaccia 
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Dopo il soffiar del tempestoso Nolo, 

Dopo T ombre notturne i chiari albori. 

Lic. Che prò se cessa la tempesta e il vento 
Dopo il naufragio al marinar, che ha sparse 
Le merci all' onde ed è nel mar sepolto ? 
Nulla giova la calma : a quei che gli occhi 
Perduti ha in tutto, invun sorge V aurora; 
Chè le tenebre sue son fatte eterne. 

Morto è Licinio, e poco men che morta 
L' unica figlia, ed io peggior che estinta : 

Or pentasi fortuna, e aver dimostri 
Di me pietà; tutto il suo ben dispensi 
Nel mio palagio; han da tornare in vita 
Per questo i morti ? ed io potrò godermi 
Senza lui, senza lei miglior ventura? 

Eug . Non è cosa, che stia stabile e ferma 
In questa vita fragile e mortale, 

Ch* è come fior caduco, 

Ch’ esce il mattino a vagheggiar V aurora, 

E a mezzodì s' impallidisce e langue, 

E sul cadente sol vien meno in tutto. 

So quanti imperator, so quanti regi 
Da cittadine spade 

Svenati fur su le maggior grandezze; 

E quei che soggiogar le genti strane, 

E di trionG Campidogli empirò, 

Giaequer spesso insepolti, e d'avoltoi 
Preda restar l' imporporate membra. 

Con questa legge il gran Licinio prese 
Di Macedonia il variabil regno; 

E a voi toccò d' esser con lui reina, 

Col patto stesso. Or 1’ accidente occorse. 
Stimar non dessi inusitato e nuovo ; 

Se il prevedeste, men dolor vi debbe ; 

Chè presentilo strai minor ferita 
Imprime ovunque giunge, e minor danno 


i 


Digitized by Google 


TERZO 


m 


Cagionar suol fortuna, ov* uom prudente 
Le burrasche di lei guardingo attende: 

Se no '1 pensaste mai, potrebe adesso 
Disporvi per soffrir sì ria ventura. 

Chi mortai nacque, è morto, e voi ben tosto 
Lasciar dovete ancor la vita e il regno ; 

E che prò se si vada 
Per questa o quella strada 
Ad incontrar la morte. 

Se alfin del breve e var'iabil corso 
Prefissa è a tutti una medesma sorte ? 

Lic. Nutrice, è ver quanC hai già detto, e mostri 
Molto saper, chèanco il tuo sangue è illustre, 
E prudenti i discorsi ; e ben convenne 
Esser da balia tal nutrice a Irena. 

Ma un cor pur troppo afflitto, un' alma, a cui 
Abbia volto fortuna a un tratto il tergo 
E con mille mai tir la strazi! e opprima, 
Inferma ha la ragion, turbato il senno, 

Nè può pensar, se non quel mal che sente; 

E perduta ogni speme. 

Col presente s' affligge, e il peggior teme. 
Esser io già potea fra quei , che i regni. 
Mentre visser quaggiù , tennero in pace, 

E alfin lasciarli ai 1 or nepoti e figli : 

Che non sempre fortuna 
Inconstante si mostra, 

E v’è fermezza ancor sotto la luna. 

# 

Ma perdere in un punto unica figlia. 

Caro consorte, ed aspettar ben tosto 
Ahi ! per mio suecessor fiero tiranno, 

E viver tra corone, e sul passaggio 
Morir mendica si, che anco V avello 
Forse mi negaran dove mi copra; 

È troppo gran sventura, è troppo acerba 
Sorte, per cui non vai conforto o aita: 
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Onde pianti e lamenti 

Chiede da me la mia mortai ferita. 

Eul. Se non può il pianto ristorare i danni, 

A che sparger per gli occhi , 

Addolorato core. 

Un fiume e un mar di lagrimoso umore ? 
Lic. Chè il dolor si lo preme, 

Che il sangue alfin ne sugge, 

E poi per gli occhi lo roverscia fuore ; 

Chè le lagrime son sangue del core. 

Eug. Cotanto è miser r uom, quant' ei si stima, 
Pensa dunque che al mondo 
Ignuda entrasti, e dèi partirti ignuda, 

E che nulla perdiam di quel eh' è nostro : 
Perchè presta furlana i suoi tesori. 

Nè perde mai de’ suoi caduchi beni 
La signoria, pecche investir ne possa 
Altrui quand’ella vuol, quando a lei piace. 
Lic. Ma chi sè stesso lusingando tenta, 
Ingannarsi non può, che non può alcuno 
Creder eh' ei sia satollo, 

Se oppresso sta da lungo aspro digiuno. 

E sebben non sian nostri 
I beni, che dispensa instabil sorte, 

Gli godiam pur, mentre gli abbiano nel seno, 
E la lieta ventura, 

Tanto mi par miglior quaDto più dura. 

Eul. Uscir veggio, signora, 

Da la gran torre, ov’ è tornata Irena, 
Apelliano e ’l capitan guerriero, 

Che entrarono pur dianzi 

Per avvisar 1* acerbo caso occorso : 

Nè par che tanto stian mesti e dolenti. 

Lic. Col suo dolce parlar la lusinghiera 
Forse ha scemato il gran dolor d' entrambi. 
Eul. Ma pur mostrati nel volto 
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Non so che di speranza. 

Lic. E che speranza 

Aver si può de’ morti ? io pur fermarmi 
Vuo’qui per saper ben donde derivi 
Nel comune dolor fra tanti affanni 
Quest’ importuno Ior pieciol contento. 

Eug. Prender forse vorrà consorte Irena, 

E ritornar ne le paterne leggi. 

Lic. Tardi si pentirà, se pur si pente, 

Chè non perciò torna Licinio in vita. 

Eng. Peggio fora morir senza pentirsi. 

Lic . Sentiam quel, che tra lor van discorrendo; 
Chè da’ propri pensier troppo stravolti 
Non s’ accorgon di noi. 

Eug. Gran cose avranno 

Dunque nel petto. 

Lic . Ed io gran doglia al core. 

SCEIYA QUARTA 

\ 

Apelliano, F.upolemo, Licinia, Eulalia 
ed Eugenia 


Eup. Ancor creder non vuoi, che possa Irena 
La gran promessa mantener, che dianzi 
Ha fatto a mia richiesta ? 

Apel. Io che mel creda ? 

AgevoI parmi ogni impossibil cosa 
Vie più di questa. 

Eup. ' Io già contender teco 

Non vuo’, che sei più savio e ancor più vecchio. 
Ma il soverchio saper talor s’ inganna ; 

Perchè di sè molto presume, e invano 
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Altri tenta scovrirgli il suo difetto. 

Chè errar non crede; onde V error d* un saggio 

0 di rado, o non mai riceve ammenda. 

Io che son d' altro stormo, ho gran speranza. 
Che abbiam da consolarci in tanti omei ; 
Perchè V accorta e vezzosetta Irena 
Dolcemente sorrise al parlar nostro. 

Apel. Pur dubbia è la promessa, che nel Cielo 
Ella pose la speme: e se al mio Dio 
Piacerà, disse, or or vedrem Y effetto. 

Eup. Ma quelle due donzelle eh' eran seco, 

E conoscon di lei lajgran possanza, 

Ci assicuraro, e accommiatarci alfine, 

Perchè veder possiam V opra stupenda 
Con gli occhi nostri, e poi narrarla altrui. 

Apel. Andiam là dunque ove Licinio è morto, 

Per ritardar del funeral solenne 

1 mesti uffici, ed aspettar s' avviene 

/ m 

Alcuna novità nel corpo estinto. 

Lic . Apellian, che novità son queste 

Che t' imprometti ? a che frapporre indugi 
Per dar sepolcro al tormentato mio ? 

Apel. Qui siete ancor, signora ? 

Lic. II venir vostro 

Attender volsi ; perchè sento e scorgo 
Dal volto allegro e dal parlar men gramo. 

Che gran speranza vi s* aggira in petto. 

Eup. Ciò che da noi si spera è in util vostro. 

Lic. Può forse migliorar la mia ventura? 

Debbo alcun ben sperar? poss' io dolente 
Esser misera men di quel che or sono ? 

Eup. Misera men dicesti ? anzi felice. 

Più che altro sia, farvi potrete a un punto. 

Lic . Terminar sol si può la mia sventura 
Con la mia morte, ma cambiar la sorte 
Non mai potrassi; e se cambiar può stile, 
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Diverrà di sè stessa anco peggiore ; * 

Chè dove il mal comincia, non s' arresta 
Se non vi lascia memorabil danno. 

Apel. Sai che dal vaso di Pandora, al tempo 
Che ne uscir tutti i mali, uscir non volse 
0 non potè la speme, aflìn che averla 
Sempre possiam fra mil/e affanni e noie. 

Lic. Favoleggiando stai l 

Apel. Ti narro il vero ; 

Chè mentre vivi siam, viver con noi 
Può la speranza. 

Lic. Or dunque ai morti è morta. 

Eup. Qui tace Àpellìan, che altro non spera. 

Ma al mio parere, anco fra morti è viva 
E al nido sta con la fenice estinta. 

Lic. Può dunque ritornar vivo e spirante 
Il caro mio consorte ? 

Eup. E questa è P opra 

Che noi speriamo ; e questo a noi promise 
La tua diletta Irena. 

Lic. Ohimè! sin tanto 

Lusingar mi volete ? Un cor, che langue 
Deir umane miserie al fondo oppresso, 

È come un reo che lien la morte accanto , 

E sentendo talor da bocca a bocca 
Alta voce e distinta in lieti accenti 
Che grazia gli promette, il volto smorto 
Erge di terra, e di color vermiglio 
La pallidezza sua mortai dipinge; 

Chè speranza di vita al cor gli nasce. 

Ma se fu van del volgo sciocco il grido, 

Egli rinforza i suoi sospiri, e il core 
Come schernito a maggior duol ritorna, 

Però non fate eh' io 

Con le vane promesse 

Accresca in maggior copia il dolor mio. 
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Apel. Speme che è differita ii cor tormenia, 

Mn non è lai quel che ha promesso Irena, 
Or or vedrem 1’ effetto, e s’ ella finge 
Combatterà per breve spazio in petto 
La speranza e il timor ; poco sospesi 
Abbiam da star; perder non puossi al giuco 
Che nulla perder può, chi nulla tiene. 

0 se pur non vorrai sperar cotanto, 

Chè a gran speranze il misero non crede. 
Slatti così ; che se Licinio in vita 
Ritorna, il tuo piacer sarà più intenso. 

Che non sperato ben la gioia accresce. 

S' ei non ritorna, ii tuo dolor si resta 
Nel suo stato primier, nò punto avvanza. 

Eug. Ciò che dir si polca detio ha il maestro : 
E quest’ è la cagion forse, perch' egli 
Sperar non vuol quel che con sì gran fede 
Attende il capitan ; fa quel che insegna 
Apellian; ed io, che del suo senno 
Ho fatto prova, al suo parer m’ appiglio. 
Non vuo' sperar, non vuo' temer di peggio: 
Il morto è morto, cd a peggior ventura 
Cader non può, nò può far peggio Irena. 

Evi . Andiam dunque, signora. 

Dove l’ imperator si giace estinto, 

Forse avverrà, che ailor che maggior doglia 
Sentirà il cor del miserabil caso, 

Cessar veggiam la ria tempesta, e il cielo 
Rassenerarsi, e spirto e moto e senso 
Tornare al corpo onde partita ò 1’ alma: 

E cosi i mesti pianti 
Si cambieranno in solazzevol gioco; 

• Chè ogni mortai ferita 

La morte curerà rivolta in vita. 

Eup. Se trovarci presenti alla grand’opra 
Vogliamo, ò di mestier mover più il passo: 
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Che dopo la promessa io vidi frena 
Prostrata in terra in umil gesto unirsi. 

Lo mani al petto, ed innalzar la fronte 
Là verso il Cielo, e con di voto a (Tetto 
Parole profferir eh' io non intesi. 

Ma accompagnate fur da mesti pianti 
E da sospiri ardenti ; onde non molto 
Indugiar può, che la dimanda impetri. 

Restaro in piò le due donzelle, e assorte 
Da profondi pensier chiusero i lumi. 

Spiegar le braccia, e senza spirto e moto 
Esser pareatio: e noi fuora sospinti 
Fummo da occulta ed invincib.l forza, 

Chè eravam forse di mirarle indegni. 

Lic. Avranno ancora i nuovi riti appresi 
Le due donzelle. Or caminiam più ratte. 

Se cosi pare a voi, verso it macello ; 

Ove vedran quest' occhi ( ahi vista acerba ! 

Ahi spettacol crudel 1 ) Licinio mio, 

Mio già non più, che morte ahimè me’l tolse I 
Lacero, pesto e in mille parti offeso. 

#•* 

Eup. Non si può dir, che sia 

Morto, chi dee tornar sì tosto in vita : 

Nò chiamarsi macello 

Quel luogo può dove dai regni stigi 

Vengono i morti a rivedere il Sole. 

Lic . Siasi come tu speri ; io peggio attendo : 

Chè non s’ ammorza agevolmente il foco. 

Che in folta selva col soffiar di Noto 

Di qua, di là troppo il suo incendio ha sparso. 
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SCENA QUINTA 

Irena, Ipomknk, Partenia, Licinio 
e Licinia 


Iren. Mi detta il cor, che il gran figliuol di Dio 
Al nostro alto desio risponder debba 
Con l’opra, ove natura ha corto il braccio; 

E che debba tornar P alma fugace 
Alla magion del corpo onde partissi. 

Ipom. il miraeoi stupendo or or vedrassi 
Da gli occhi di ciascun; chè qui ben tosto 
Verrà vivo Licinio, eh’ era estinto, 

E sì del corpo in ogni parte intero. 

Che nè anche apparirà nelle sue membra 
Segno di cicatrice, orma di piaga. 

Part. QuanPè possente Dio, che ad un sol cenno 
Dai più profondi abissi, ove già P alma 
Infra mille catene era ristretta. 

Or la richiama al corpo estinto, e scioglie 
Dai lacci ond' era avvinta. 

Mal grado de la morte e dell’ inferno. 

Iren. Non tanto del mio Dio stupisco e ammiro 
L’ ineffabil valor ; eh’ egli può i morti 
Più agevolmente ritornare in vita 
Che noi destar, cui leggier sonno alletta : 

Ma che a mortai desio tanto s’abbassi, 

Che di natura gli ordini e le leggi 
Rompa, e confonda la città del pianto, 

Mentre sciòr vede da quei ceppi eterni 
Alma dannata a sempiterni omei; 

È troppo grande, è troppo alta bontade, 
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Ove il sapere uman s’ abbaglia e perde. 

2pom . Ecco, Irena, il tuo padre, eccol risorto 
Da P ombre eterne a vagheggiare il Sole. 

T’ ha già veduta, e con spiegate braccia 
L* amata figlia ad abbracciar s' affretta. 
Andiam noi pure ad incontrarlo e attente 
Udiamlo, ch'ei dirà cose stupende. 

Licinio. Ben nata figlia, che il tuo padre estinte 
Dal sen di morte hai già riscosso, e queste 
Pupille chiuse a sempiterno sonno 
Fai che s’ apran di nuovo, e il tuo leggiadre 
Sembiante a vagheggiar tornino, e queste 
Braccia, che fur sbranate in mille guise, 
Cingan di nuovo il tuo bel collo, o figlia, 
Quanto ti debbo, e quanto ben pagalo 
Hai di vantaggio al padre ingrato ed empie 
Quel che dovevi ! Io ti produssi al mondo,' 

E tu m' hai generato a miglior vita; 

Questo Sol per me vedi, io per te veggio 

Quel Sol esempiterno 

Che co’ suoi vivi ardori 

Ha tolto dal mio petto 

DelP infedeltà mia l'ombre e gli orrori. 

Licinia. Ed io che nove mesi al sen portai 
Il caro e dolce peso 
De le tue membra leggiadrette e belle. 

Per te viva pur son, perch' esser senza 
Licinio mi parca eh’ io fosse un corpo 
Senza pupilla, e un mondo senza Sole. 

Che far dobbiam, ch'ai merli tuoi del pari 
Risponder possa ? o qual fìa il premio degno- 
Cara mia dolce Iren 2 ,' 

Di grazie tanto e. di favor sì rari ? 

Licinio . Nostra tu fosti un tempo unica figlia.. 

E dal nostro voler pendesti ognora; 

Or professiam che tuoi 
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Figli sarem, nè fìa che alcun disdegno 
Abbi da noi; quei sacrosanti riti. 

Che appresi hai già, mantienti; il mortai sposo 
Rifiuta, o se pur vuoi, sia tuo sonsorte. 

Anzi i ricchi tesori e il gran diadema 
Che a te venian per la mia morte or cedo, 

E nel tuo capo e nel tuo sei» li sporgo. 

Iren. M’avvedo ben che P allegrezza eccede 
Nel cor d’entrambi ; ed in li avvien che eccesso 
Facci la lingua, eh' è dal cor sospinta. 

Vostro Pia il vostro regno e i gran tesori, 

Ch’ io solo aspiro a quelle gioie eterne 
Che nè tempo disfa, nè ladro invola : 

Nè premio alcun dell’ opra a me si deve ; 

Chè autor ne fu di Dio P unico figlio. 

A lui Pia dunque ben che voi rendiate 
In qualche parte i già dovuti onori, 

E il crediate del Ciel sommo monarca. 

Che per noi uom si fe’, per Duomo apparve 
Mortale, e per salvarlo alPin morio. 

Licinio . Non ho inieslier già di consiglio altrui 
Per conoscer che i Dei, che apprezza e onora 
L' ingannato gentil, sian ombre e larve. • - 
Gli ho veduti pur dianzi : e quanto ahi quanto 
Diversi son da quei, che i! mondo stima I 
A sempiterno e inconsolabil pianto 
Dannato è Giove, e in mille ceppi avvolto. 

Altro foco, altra fiamma arde e consuma. 

Che facella d'amor, Venere e Marte. 

Altra rete gli annoda, e ad eguai sorte 
Condotti son gli altri fallaci numi. 

Licinia. Ahimè che sento ! è dunque vano il culto 
De’ nostri padri, e cittadin d’ Averno . ^ 

È Giove e gli altri Dei, che ii mondo onora? 
Iren. Non ti sia noia, o mio signore e padre, 
Raccontar ciò che accadde al tuo passaggio. 
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Ciò che vedesti in quegli eterni orrori, 

E come avvenne, che tornasti a dietro 
Da quel si inestricabil laberinto, 

Ove chi meite il piede 
A vagheggiare il Sol più mai non riede. 

Licinie. Uscì dal corpo mio l’alma infelice. 

Dal gran dolor del gran martir sospinta: 

E tosto ignudo spirto esser mi vidi 
Tra schiere armate di lartarei mostri, 

Che rammentarmi i miei misfatti a un punto, 
E mi convinser sì, eh’ io siesso degno 
A me parea de’ lor martiri eterni. 

Oh quali eran quei mostri, e quanto strani 
Gli aspetti loro, e difTormati e neri ! 

Sarebbon vaghe e belle 
A fronte lor le Gorgoni e le Stìngi, 

E quante mai la Libica maremma 
Fiere produce su quelle arse arene. 

Me condusser per piagge alpestri, ed erme 
Entro profonda e discoscesa valle; 

Onde tal fumo uscia, fiamma sì ardente, 

Che m’arse a un tratto e mi privò del Sole; 

Se non che piccini raggio, che scintilla 
Esser parea del Ciel, si fe’ mia scorta. 

Pari. Era I* Angel costui, ohe per tua guida 
Dal primo di del tuo natale avesti : 

E mostr ava che Dio contro il tuo capo 
Dar non volea la capitai sentenza, 

Che, fulminata una sol volta, mai 
Non suol mutarsi, e inappellabil resta. 

Licinio. Giunsi dinanzi al maggior mostro, a cui 
Gli altri inclinar le lor superbe fronti : 

Ed ei rivolto a me : malnata, disse, 

Alma, pur giungi, ove i tuoi gran demerli 
Condannata t’ aveau molti anni addietro. 

Re fosti al mondo assai ricco e polente, 
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Ma più saran potenti i tuoi martiri. 

Poi disse a quei che mi tcnean ristretto ; 

Fate eh’ ei goda pria del nostro regno 
Gli agi e i contenti, e li rincontri a quelli 
Ch’ ebbe tra vivi; e rimenatel poi 
A sentir maggior gusto, ov’ io F attendo. 

Part. Che seguì poi ? gir le minaccie al vento, 

0 si eseguì quanto il crudel propose ? 

Licinio. Con bastoni di ferro adunchi e aguzzi 
Mi trasser dietro lor quei mostri orrendi, 

E ridendo di me con mille oltraggi 
Stuzzicavanmi al cor lo sdegno e l'ira. 

Apparve presso a noi di zolfo e fiamma 

Ribollente voragine da cui 

S’udian tai pianti e tante voci e strida, 

Che al ciel par che giungean quei gran lamenti. 
Qui mi precipitar, dicendo: or questo 
È il luogo ove i piacer che al senso offristi 
Pagherai di vantaggio, e vedrai tosto. 

Quanto costò quel stomachevol gusto. 

Che passa a un punto, e sempiterni omei 
Dopo sè lascia e inconsolabil pianto. 

E il provai ben ; che quel l’or ri bil puzzo 
E queU’inienso ardor tanto m’ offeso, 

Che partili ancor esser là dentro immerso. 

4 

' Di là con fiera crudeltà fui tratto 
Dove i rei d'altre colpe i lor tormenti 
Sostengon senz’ aver tregua giammai. 

Col capo in giù pender vid’ io gli altieri. 

Da denso foco e nero fumo oppressi : 

Entro P acque gli avari ardean di sete ; 

Quei, che il Ciel bestemmiar, mordean le lingue 
Co’ proprii denti; e quei, che ai beni altrui 
Invidi si mostrar, costretti sono * 

A divorare le lor proprie carni, 

Che rinascon pian pian, perchè non manchi 
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Air eterno martir materia eterna. 

Che tardo più ? quante son colpe al mondo, 

Tante son pene entro il tartareo regno; 

Ed io che infetto era di tutte, ahi tutti 

I tormenti provai, nò mai mi nacque 
Pensier di bestemmiar, come fean gli altri, 

Ma piangea la mia sorte e i miei dolori. 

Jpom. Quest’era indizio chiar, che di là dentro 
Tòrti devea ben tosto 
La divina bontà : perché quell' alme, 

Che son già scritte al libro de la morte, 

Bestemian sempre Dio, sempre lor stesse. 

Licinio. Mi rimenaro alfin quei fier ministri 
Tutto pesto e disfatto avanti al prence 
Che sull' orlo sedea d' un pozzo infausto. 

Ver me rivolse allor l'orribil fronte 
Con amaro sorriso, e disse: orche hai 
Veduto tutto il ben del nostro regno, 

Vuo’ che assaggi il mio vin, che sol comparto 
A mei più cari amici ; e in questi accenti 
Tazza di ferro arruginito e nero, 

Che avea ne la man dritta, egli mi offerse. 

Ove il liquor parea tra fiamme ardenti 
Liquefatto metallo; e poi soggiunse : 

Bevi pur volentier, che in questa coppa 
Tutta l' ira di Dio rivolta stassi. 

Serrommi allor la bocca, i denti strinse 
Tanto il timor, ch’ei tentò invan più volte 

II tartareo liquor spargermi al gozzo ; 

Onde con mortai sdegno i piò mi prese, 

E, volto il capo in giù, gittar mi volse 
Nel disperato abisso. Ed ecco a un tratto 
La celeste scintilla in mezzo accorse, 

Ed indi uscire una gran voce udissi : 

Ferma, Satan, che il capitai decreto 

Non è ancor scritto ; e dee quest' alma or ora 
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Tornar indietro a riveder le stelle; 

Irena la ti toglie, Irena il Cielo 

Svolge a suo modo, e il gran motor sì l’ama , 

Ch’ ella da lui ciò che dimanda ottiene. 

Stupirò al gran rimbombo e al gran divieto 
Quegli empi spirti, e me lasciar fuggendo 
Nò più segreti orrori 
Che Pelerna prigion nel seno asconde. 

Scovrissi altor la mia celeste guida. 

Che di vago garzon la forma prese, 

E rimenotnmi in un baleno al corpo. 

Part. Grazia che a pochi il Ciel largo concede. 
Licinio. Addio mondo, addio regno : empii diletti. 
Vi lascio, e in guisa tal che anco darammi 
La vostra rimembranza affanno e noia. 

Detesto i falsi numi, e sol conosco, 

Sol ricevo quel Dio, quel che confessa 
La mia ben nata figlia, e per mio albergo 
La torre eleggo, ove i miei giorni e gli anni 
Passerò penitente in pianti amari. , 

Licinia. Ed io vuo* starmi teco e seguir I’ ormo 
De’ passi tuoi, mentre il signor del Cielo 
Mi 1 a se era con questa mortai spoglia. 

Iren. Olii mai creduto o pur sognato avrebbe, 

Che da si strani e miseri accidenti 
Si fei ice successo uscir dovea ? 

Ipom. Godiam del ben presente : ognun fra tanto 
A nove imprese si disponga e accinga : 

Che aperto campo di battaglia è il mondo ; 

E partorisce frutti anco di guerra 
Spesso la pace, e le tempeste e i venti 
Sorgon dopo la calma. 

Licinio. A chi d’ inferno 

Ha sentilo il martir, par gioco e scherzo 
Ciò che adoprar può qui contraria sorte. 

Lren, E chi gustato ha del suo sposo eterno 
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I santi abbracciamenti e i casti amori, 

Torsi non mai dal buon sentier potrebbe. 

Se ben si armasse a sua ruina il mondo. 

Licinio. Andiamo or dentro alla prigion felice 
D'ogni altra libertà più bella e vaga. 

Part. Questa è la via da ricondursi al Cielo 
Alma smarrita e non cader più al rischio, 
Pianger non sol de la passata vita 
I mal menati giorni, i mesi e gli anni. 

Ma torsi in tutto ogni cagion che possa 
Aprirle a nuovo error la strada e il varco. 

»CE!¥A SESTA 

Timoteo, Apklliàxo, Eupolemo 


Tim. Fa mestier dunque cgn' uom, eh’ esser del Cielo 
Vuoi cittadin, stimar quant’io v'ho esposto, 

Esser cotanto ver quando si tiene 

Chiaro il sol, freddo il gel. la fiamma ardente; 

E poi lavarsi al sacro bagno, a cui 
Lascia annegati i suoi difetti r alma, 

E d’abito miglior s'adorna e veste. \ 

Eup. Tempo non è di star dubbioso e incerto. 

Io farò quanto vuoi, crederò quanto 
Ci hai racconto per via; chèli gran stupore 

Che abbiano veduto e l'alta maraviglia 

/ . 

Ogni dubbio dal cor m' ha tolto a un tratto. 

Apel. Ed io, che non sperai veder giammai 
Vivo e spirante uom eh' era morto e ucciso , 

' Altra pruova non vuo\ mirar non bramo 
Meraviglia maggior; nè sol rifiuto 
Tutti i Dei che son spirti empii e rubelli, 

Ma l'umano saper stimo che sia 
Manifesta sciocchezza, e che il Ciel possa 
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Far più di quel che immaginar Tuoni sappia. 

Tim . M' ha dello il mio sigoor tulio il successo, 
Mentre i miei preghi a lui prostrato offriva. 
Ed or ritorno a voi, perchè con Tacque 
Sacre vi lavi, e al lor celeste sposo 
Mariti T alme, al rio Satan già tolte. 

Eup. Quanta cura ha di noi quel Dio cui tanto 
Offeso abbiam 1 quanto piacevol scopre 
Gli ampli tesorde la sua gran bontadel 
Vince col bene il mal, di morte in vece 
Vita ci apporta, e allor che siam più degni 
D’esser sommersi entro le stigie sponde. 

Al Ciel ci invita e te ci dà per scorta. 

Che armario vivo sei dei suoi segreti. 

E chi non t’amerà dolce, mio Cristo ? 

Chi non daratti il cor, la vita e Palma? 

Ahi tardi ti conosco 1 e non sian tarde 
Spero le grazie tue, si ch’io compensi 
Con affetto maggior quei dì, che ho spesi 
In disservirti, e dove manca ii tempo 
1/ amore avanzi, e la pietade ecceda. 

Tim. Vuo’ che sappiate ancor, che non è questa 
Vita mortai, dov' egli a suoi fedeli 
1/ eterne sue dolcezze e il ben comparte ; 

Al Ciel v* attende, ov’ ei sì gran ricchezze, 
Tanti diporti e tal piacer ci serba. 

Che occhio non vide mai, nè orecchio intese. 
Ne cor pensò di quei diletti eterni 
Una menoma parte, un picciol gusto. 

Apel. Alme infelici, che per van piaceri 
Correndo dietro alusinghevol senso 
Perdete tanto ben, tanti tesori 1 

Tim. Il gran stupor, eh* è occorso 
Intorno al corpo di Licinio estinto. 

Avviene al vostro spirto che già morto 
Tant’ anni fu, perchè da lui lontana 


TERZO 


139 


Era P aura vital, che alma è dell' alma 
E dal seno di Dio nasce e deriva, 

Ed or risorge a miglior vita e sorte. 

Anzi di quella è assai maggior quest' opra ; 

Chè là non trova Dio co>a che pugni 
Col suo voler ; qui il voler nostro incontra. 

Che contrastar col Ciel sovente ardisce, 

E il ben, che di là vien, spregia e rifiuta. 

Apel. Come farem, perchè non torni l’alma 
A rincontrar la morte ? Perchè il morbo 
Rinnovato più affligge, e men si salda 
La ferita, che man sdegnosa o ferro 
Api e di nuovo , e più ribelle è il senso. 

Più debil la ragion, Satan più fiero., 

E Dio ne resta più spregiato e offeso, 

E 1’ uom capace men d’aver mercede. 

Tini. Non riguardate indietro, onde già usciste , 

Come fece colei, che ne divenne 

Statua di sale, e diè materia altrui 

Di formar sogni, e convertire in sasso 

Madre, cui sette e sette figli uccise ,• 

L’Ira del Cielo, e la sua lingua infame. 

Nò pensate però che agli agi, ai gusti 

Siete invitati dal signor che insegna, V 

Anzi comanda, eh’ esser fier nemici 
Dobbiam di noi medesmi, e portar sempre 
La croce al dorso e l' innocenza al petto. 

Questo poco di tempo in cui convienci 
Viver quaggiù, vuol che cagion ci sia 
Di maggior merlo, e non può merlo alcuno 
Esser senza vittoria, e invan l'uom spera 
Senza battaglia aver corone e palme. 

Qui le tempeste son, lassù godremo 
Calma e riposo, e qui d' aguzze spine 
Si dan corone, e là di fiori eterni. 

Etip. Vengane che che sia : s' io tante volte 
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Per gradir solo un principe mortale, 

Tra mille ignude spade il proprio sangue 
Versai, se tante volte a morte offersi 
Questa vita, eh’ è a noi sì dolce e cara. 

Nè cosa guadagnai dopo il periglio 
Se non corona di gramigna o quercia; 

Che farmi or debbo, che al signor del Cielo 
Gradisca? e se per lui dramma di sangue 
Spargo, vivi torrenti egli mi serba 
Di diletti e piacer ; se a morte corro 
Per amor suo, vita perpetua incontro. 

Apel. Se per gloria mortai colui nel foco 
D’ Etna lasciò cadérsi, e il gran romano 
Di sò stesso e de l’armi empì lo speco; 

Perchè temer debb’ io pena e tormenti, ' 

Se guadagnar gloria immortai ne spero ? 

Questa vita mortai senz’ alcun merlo 
Lasciar dobbiam per legge di natura; 

Felice dunque ò quei che con sì caro 
Prezzo la venda a Dio, da cui la tolse. 

Tiro. Or che disposti in buona parte siete 
Non viver sol, ma pur morir per Cristo, 

Entriamo a riveder l’accorta Irena 
E il padre gii risorto, che con gli altri 
Avidamente il venir nostro attende, 

Come offerto ce V ha I' amata figlia, 

A cui tutti i mei passi il Ciel discopre. 

Eup . Entriam, che altro non chiedo, altro non cerco 
Se non quel fonte vivo, almo e sovrano, 

Come assetato cervo, 

Da tartarei mastin seguito invano. 

Apel. Entriam, che ho già trovalo, ho già scoverto 
Il ver, che all’ intelletto 
È sì adeguato oggetto e tanto vago ; 

Che ogn’ altra verità parmi che sia 
Ombra di falso, e di menzogna imago. 
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Tini. Giorno felice, in cui tant' alme acquista 
L' Empireo, e tante ricche prede a un tratto 
Perde Satan ; tue son, signor,. quest* opre ; 
Tua sia dunque la dode, il pregio e il vanto; 
Chè senza te mortai valor può nulla, 

E ad ogni passo, ad ogni punto abbiamo 
Duopo det tuo soccorso, come ha il corpo 
Per ogni atto vital mestier dell’ alma. 

SCENA SETTIMA 

Sedecto Plato ed A tulliano 


Sed. Ahi quanto può sopra le cose umane 
L* instabil sorte, e quanto spesso avviene, 
Ch' ella metta sossopra 
Le monarchie fra piccini tempo e i regni. 
Ecco il fratei Licinio, che ad un punto 
Perde il suo scettro e la corona, e lascia 
Materia a me di gran dolore e sdegno : 
Perchè io che contro gli altri esser dove» 
Suo protettor, suo difensor, suo sangue, 
Forz' è che sia di lui fiero nemico, 

E mi vergogni che si dica al mondo 
Che Sedecio d’un padre 
E d'uria madre con Licinio nacque. 

Plat . E chi temuto avria tante sventure, 

A tempo eh’ era il ciel sereno, e il mare 
Piavevol sì, che sol givan per V onde 
Scherzando or quinci or quindi aure soavi ? 
Speravam di veder la belli? Irena, 

E far vie più pompose e più solenni 
Le sue vicine nozze, e nel cammino 
Liete nove avevam di passo in passo. 

Ma presso alla città sentite abbiamo 
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Cose stupende e lai, che avanzan troppo 
Dell’umana credenza il segno estremo. 

Esser può ancor, che la ria fama accresca 

I sinistri accidenti, perché ognora 
Si l’invidia la pu nge e la tormenta, 

Che scema il ben che può recar diletto, 

E sempre aggiunge al ver, se il mal rapporta. 
Pprò fìa ben, da che siam già si spesso 
Al palagio regai, chieder d’ alcuno 
De’ cortigian qual sia l’ istoria vera. 

Sed. Plato, ben ini consigli, e però teco 
Favello volentieri, e nel mio regno 
Hai di gran siniscalco il nome e i fregi : 

Ma veggo uscir da la magion d' Irena 

II vecchio Apellian, che dai primi anni 
Fu suo maestro, ed è del ver sì amico, 

Che anzi morir vorrà, che dir menzogne. 

Da lui dunque saper poirem ben tosto 
Quai sian questi accidenti che sì strani 
Udito abbiam che sian pur oggi occorsi. 

Fiat. Giacché vien verso noi, sentiam se solo. 
Come spesso far suol, seco favelli, 

Che così meglio i suoi pensier discopre. 

Sed. Non s’ accorge di noi, perchè gli ha tolto 
Gran parte del veder la lunga etade. 

Apel. Ben mi dicea Timoteo, e già comincio 
A farne in me non dispiacevo! prova: 

Che chi al dritto cammin del Ciel s’indrizza 
Molti intoppi per via ritrova e incontra. 
Appena entrato er’ io perchè con gli altri 
Da quei sagrati e liquidi cristalli 
D’ogni passato error purgato uscissi, 
Quand’ecco veggio Eulalia e la nutrice 
Pallide e smorte, e del timor richieste 
Disser, che dal veron mirando a basso 
Scoverto avean d’armate genti un stuoie 
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Sì presso alla città, eh’ eran non lungi 
Da la porta maggior: sarà costui 
Sedecio allor, diss’ io, perchè novelle 
Sentite abbiam del suo venir più volte : 

Ma amico egli parti, nemico or giunge, 

E vorrà con ininaccie e con martiri 
Tentar se siam costanti al d I vi n culto 
Che abbiam pur oggi da Timoteo appreso, 

Va, disse allor Licinio, e coi tuo senno, 

E col dolce parlar fa si eh’ ei resti 
0 pago del successo, o almen men Gero. 

E quando pur s’infellonisce, io stimo 
Tanto il morir per Dio, quant’uom felice 
Stimar potrebbe la sua buona sorte. 

Sed. Giunto sei dove brami, empio maestro, 

Già trovato hai Sedecio ; or prova, e tenta 
Se mitigar puoi lo mio sdegno e l' ira. 
più agevol sia che olio o bitume ammorzi 
Le Gamme ardenti, o che al Ionio golfo 
Aquilonar procella il seno incalmi, 

Che possa alcun del mio giusto furore 
Spegner quanto si sia poca scintilla. 

Ancor dunque tu sei, nè te ne scorni, 
Infanciullito vecchio, un di coloro 
Che nel tartareo bagno, ove s* apprende 
Del magico saper V arte più occulta, 

Vanlan lavarsi, anzi macchiarsi e poi 
Abbagliar gli occhi altrui con mille inganni ? 

Apel. Non vai propor difesa, ove gran sdegno 
Il cor perturba ,e la ragione opprime. 

Però se non poss’ io dal petto acceso 
Il tuo sdegno ammorzar, vuo' in qualche parte 
Spegner la Gamma col mio sangue almeno 
Chi un uom crudele e Gero aIGn rimette 
Parte del suo furor, se ucciso vede 
Il suo nemico, e in rimirar le piaghe, 
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Ch'egli medesmo fe\ spesso si bagna 
Di lagrimoso umor le gole e il seno. 

Sed. Favellar dunque ardisci ? ahi che al mio core 
L’ onorato desio de la vendetta 
* Tant’ oltre mi sospinge, che vorrei 
Or or con le mie man torli dal mondo. 

Apel. Se uccider brami un uom, senza che ammetti 
Le sue difese, e divenir presumi 
Tanto dal tuo saper diverso a un tratto. 

Che quella mano imperiale, augusta. 

Che regai scettro in memorabil segno 
Di giustizia sostien, contro ogni legge 
Ne T altrui vita le sue forze adopii; 

Non te ’l consiglio, no, perchè io non resti 
Reo del medesmo error, nè pur te *1 vieto; 

Chè contrastar non può ragion con forza, 

E in questa inferma e già ralente etade 
Vita è il morire, il non morire è morte. 

Ecco dunque il mio petio onde prendesti 
Sovente ne le tue dubbiose imprese 
Seme di buon consiglio, ecco il mio sangue. 

Che tante volte alla mia verde etade 
Sparsi in difesa del tuo patrio regno. 

Ferisci dove vuoi, bevi pur quanto 
Ti basta d' ammorzar la sete ardete. 

Che sfogandoti altin con la mia morte. 

Gli altri, che al tuo parer son del mio errore 
Fidi compagni, anzi mie guide e scorte. 

Ti vedran più cortese, o almen men crudo. 

Sed. Pensi pagar per lutti ? avrà ciascuno 
Conforme all* error suo la pena e il danno. 

Dov’ è Licinio ? 

Apel. È ne la torre asceso. 

Sed. Ascoso vuoi dir tu. 

Apel. Chi da se stesso 

Brama scovrirsi altrui non si nasconde. 
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Sed. Perdi* ei non viene ad incontrarmi. 

Apel. Io vegno 

Invece sua. 

Sed. Perchè non egli ? 

Apel. Ha il petto 

Colmo di gran pensier. 1 

Sed. Teme la morte 

Apel. Del corpo no, che nel morire è avezzo, 

Sed. Di qual morte ha timor? 

Apel. De la seconda, 

Ov* a morir de V uom la miglior parte 
Sospinta vi eri. 

Sed. Dun que morir può I* alma ? 

Apel. Come che può morir, nè però manca 
La vita in lei, ma è vita tal, che peggio 
È d’ ogni morte spaventosa e rea. 

Sed. Pur come il sa? 

Apel. Che V ha veduto, 

Sed. E dove ? 

Apel. Giù negli abissi. 

Sed. E quando ? 

Apel. Oggi. 

Sed. . E pur vive ? 

Apel. Ma morte era pur dianzi. 

Sed. E chi P uccise? 

Apel. Un feroce deslrier. 

Sed. Chi il ricondusse * 

Di nuovo in vita? 

Apri. ' La tua bella Irena. 

Sed. Quanti sogni ! • 

Apel. Veduto ha il popol tutto 

Questi potenti. 

Sed. È colei dunque or maga? 

Apel. È del Ciel tesoriera, e a un cenno impetra 
Ciò che vuol dal suo sposo. 

Sed, E qual consorte 

MORONE • IO 
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Ella s’ ha preso ? 

Apel. Il gran figliuol di Dio, 

Sed. Qual sarà mai, Mercurio, Apollo, o Marte ? 

Che tutti son costor figli di Giove. 

Apel. T'inganni, che un sol Dio si trova. 

Sed . E il fi g li0 

Non è Dio. 

Apel. Come no ? 

Sed. Non è sol dunque. 

Apel. E perchè una è l’essenza, unico il nume. 

Sed. Chi sarà mai costui ? 

Apel. A Quel Galileo, 

Quel morto fra dui ladri. 

Sed. 0 terra, o cielo, 

E questa è la dottrina, 

Quest* è il saper dell'ingannata Irena ? 

Tu la insegnasti ? 

Apel. Io fui di lei maestro 

Nell* umane scienze ; eli* è mia scorta 
Nè segreti del Cie 1. 

Sed. Cotanto ardisci 

Dinanzi a me ? 

Apel . Le tue dimande sono , 

Cagion de le risposte. 

Sed. E queste apporti 

In tua difesa, e vuoi eh’ io te I’ approvi ? 

Apel. Noi fo per me, ch'io già morir desio. 

Sed . Brami dunuqe morir ? 

Apel. Più che altri brama 

La vita. 

Sed. E chi difender tenti ? 

Apel. Irena. 

Sed. Ella dunque morrà : tu della terra 
Disutil peso e miserabil mago, 

Sopra vivrai fra mille pene e affanni. 

Apel. Se tu m' uccidi avrò sovra le stelle 
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Frutti di m iglior vita, e se mi lasci, 

Mi sia cagion di merlo i) morir lardi : 

Sicché da te contro tua voglia spero 
Aver guadagno, o sii pietoso, o crudo, 

Chè chi di nulla teme e ben raccoglie 
Dal mal, restando illesso. 

Esser non può da suoi nemici offeso. 

Mat. Finge costui, eh’ è vecchio astuto e scaltro, 
Ma chi fia mai che di morir non tema ? 

Apel. Fa di me ciò che vuoi, ma tenti invano 
Toccar d' Irena un picei ol pel, che il Cielo 
S’ armerà contro te, come pur dianzi 
S'armò contra Licinio in sua difesa. 

Sedi. Tenti ancor spaventarmi coi portenti 
Che son magiche frodi, e all’apparenza 
Paion gran cose, e al ' er son sogni e larve ? 

Apel. Sogno ti par, larva ti par, che un uomo 
Sia sbranato ed ucciso, e poi risorga? 

Sed. Nulla accadde a Licinio, agli occhi altrui 
Parve che egli morisse, e tu che sai 
L’ arte da far prestigi, esser deciso 
Mostri con gli altri, e giuochi di menzogne. 

Apel. Tosto vedrai gli affetti. 

Sed. Or gl' indovini, 

E se noi sai, vecchio insensato ed empio, 
Vuo' che morir tu vegga or ora Irena 
Con penoso martir, vuo' che tu senta 
I suoi mesti sospir, vuo' che tu teechi 
Fra le lagrime tue misto il suo sangue, 

E dopo lei n'andrai tu ar.cor sotterra : 

E allor vedr^m, se t' è il morir sì caro. 

Come t'infingi. Or via ministri, o Plato 
Itene dentro a la gran torre e Irena 
Su gli occhi di Licinio e di la madre 
Fra mille nodi e mille funi avvinta 
Strascinale qui fuor, dov' io Tallendo ; 
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E farem pruova se il suo Dio può tanto. 

Quanto dice costu.; venga l'inferno 
A difesa di lei, eh' io guerrier sono 
Del ciel, che i Dei del ciel difendo, e onero, % 
E che potran contro i celesti mimi 
Oprar giammai quei maledetti spirti. 

Che ogni picco! susurro 
Temon così di vecchiarei lo mago. 

Che gli si fan soggetti a mille guise. 

Svolger si fan d un incantati verga ? 

Plnt. Non v' è mestier de F opra mia, che veggio 
Di là venir fra due donzelle Irena, 

Senza che altri l' inviti o la costringa. 

Apel. Avrà V Angel di Dio, eh’ ò con lei sempre 
A lei scoverto i tuoi pensier sinistri : 

Ond'ella vien come guerriera al campo, 

Senza che alla battaglia alcun la sfidi. 

Sed. Non vuoi tacer pur, temerario vecchio? 

Appi. Mi taccio or or, chè può pur mille lingue 
Teco parlar in sua difesa Irena. 

Sed. Una spada può più che mille lingue. 

Apel. Hitien spesso una ligua mille spade. 

Sed. Talor mille n’ aguzza a proprio danno. 

* - \ > 

SCENA OTTAVA 

Irena, Sedecio, Apelliano, Ipomone, 

' ^ i 

• , « » V 

Partenfa e Plato 

Iren. Andiam, care mie guide, alme mie scorte, 
Ove Sedecio d’ implacabil sdegno 
Armato stassi, e il venir nostro attende;' 

Che questo è il dì forse dal ciel prefisso 
Alle battaglie, alle coronej ai inerti. 
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Pari. Se al duello primier ben corrisponde 
Questa seconda zuffa, e come il padre 
La guadagnossi or si guadagna il zio, 

Cara più che la pace 
Stimar dobbiam la guerra, 
v Sebben al senso men diletta e piace. 

Ipom. Quel che sarà, non sò, son pur sicura 
Che a nostro ben sarà questa battaglia; 

Che il Ciel guarda e difende 

La nostra alma guerriera ; e tai nel campo 

Si fermeran tra i combattenti i patti : 

Che quei sia vincitor, che sparge il sangue 
In maggior copia, e con maggior fierezza 
Resta nel campo alfìn svenato e Reciso. 

E perda quei che Tavversario uccide. 

Ma s'avvien pur che il fier tiranno ceda, 

E conosca il suo error, questo i trionfi 
Del vincitor faccia più chiari e illustri, 

E più che pria la sua vittoria onori; 

Ma se il marlir non muore, anzi in sua vece 
Di doppia morte il suo contrario è estinto, 

' Resti pur vincitor chi sopravvive 

E quel sia il perditor, che perde a un tratto, 
Quanto perder polea, corpo, alma e vita. 

So che quantunque in queste dubbie imprese 
Diverso sia della battaglia il fine, 

Sempre resta per noi la gloria e il vanto. 

Iren. E chi temer, o chi fuggir dee mai 
Queste pugne, che altrui paion sì orrende, 

Se sempre è vincitor chi la sua fede 
Con intrepido cor serba e difende, 

0 viva, o muoia alfìn de la tenzone ? 

Sed. Quanto vien baldanzosa, e quanto grave 
Par che favelli e come esser s'infìnge 
Senza timore alcun, senza sospetto. 

Piai, Dottrina è del maestro, e pur dianzi 
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Mostrar si volle a noi con strano umore, 
Spregiator di tormenti e de la morte. 

Apel. Il Signor ci rincora, il Ciel ci accresce 
Tanta forza e vigor, che non sol fuora 
Ma nei fieri conflitti, 

E al tempo del martire 

Sarem più forti, e resterem più invitti. 

Stfd. Pur torni là, vecchio ostinato e scemo; 
Irena affretta i passi : chè gl’indugi 
Non sol noiosi son sempre agli amanti. 

Ma alli nemici ancor, che in far vendetta 
Sì son vogliosi e ad isfogar Io sdegno. 

Che bilanciar per anni i giorni e i’ore. 

Iren. Doppia cagion mover potrebbe entrambi 
A fuggir la tardanza : io spasmo e muoio, 
Come amante fedel per presto unirmi 
Al mio celeste sposo; e a lui non vassi, 

Se non per via di morte; ond’odio e sprezzo' 
Questa vita mortai che mi contende 
11 bramato mio ben; tu che troppo ami 
L’onor dei falsi numi, e troppo, ahi troppo t 
Odii del vero Dio la fede e il culto, 

Con tanto ardor di me vuoi far vendetta, 

Che il tardo gastigar perdon ti sembra. 

Vedi dunque s’abbiam cagion d’indugi. 

Mentre teniam nel core 

Questi due sproni acuti, odio ed amore. 

Sed. Saran dunque concordi i nostri affetti. 

Iren. Saran diversi, anzi contrarii e opposti ; 
Che odio mortai io porto, ov’è il tuo amore; 
E tu, dov'òil mio amor, là sei nemico. 

Sed. Basta che conveniam senza dispetto 
Nel fatto principal, tu morir brami. 

Io di farti morir tanto desio. 

Quanto vuo’ che per me s’accrescan gli anni. 

Iren. Serbo alla tua fierezza obligo eterno ; 
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Perchè per tua cagion del mio diletto 
Godrò morendo i casti abbracciamenti. 

Ma duoimi, e tu vie più doler ten dè, 

Perchè ti veggio irreparabilmente 
Già destinato a’ sempiterni omei. 

Sed. lo che con tanto zelo i Dei difendo 
Sarò sepolto fra le stigie sponde, 

E tu n'andrai nel Ciel, che del Ciel sei 
Tanto sfacciata e capitai nemica ? 

Iren. L’onor difendi di tartarei spirti. 

Però n'andrai fra loro: io che al mio sposo, 

Che là sovra l'empireo ha il regno eterno, 

V. 

La fè mantengo; alla magion celeste 
(Sua gran mercè) spero arrivar sul punto 
Che fine avrà questa mortai mia vita. 

Sed. Chi sottopose al gran popol di Marte 
Quant'è da Borea all’Austro, e quanto giace 
Fra le maremme esperie e i lidi eoi ? 

Forse il suo Dio che ier comparve a! mondo 
Ed ebbe fien per culla, e alfin morìo, 

Come morir dovea. fra ladri apreso ? 

Iren. Nacque ei com’uom, chè da la madre ei prese 
L’umane membra, e fanciul lino apparve ; 

Ma il suo divin fu sempre e, mentre al fieno 
Giacea, regnava in Ciel; mentr'era in fascia 
Ristretto, il mondo ei si stringea nel seno. 

Sed. Sentir non vuo' più tante cianciee tante 
Bestemie, con che il Ciel costei provoca 
Contro il suo capo, e in me la rabbia accende : 
Se in men d’un giorno ha pervertito e smosso 
I genitori e la famiglia e molti 
De la città; che fia se i mesi e gli anni 
Resterà in vita? un’appestata agnella, 

Che tutto il gregge a un punto 
Corromper può, non dee lasciarsi viva 
Per la seguente aurora ; 
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Chè gran danno può far senza dimora. 

Ireti. Ila il nobil sangue de’ fedel di Cristo 
È qual fecondo seme, che per terra 
Sparso germoglia, e dà maggior ricolto : 

E per un che ne cada, 

Ne sorgon mille : e la virtù, che asconde 

Un’alma, alfm scoverta 

Fra le pene e i tormenti 

Se stessa in mille cor pianta e trasfonde, 

Sicché di me sempre sarai perdente, 

E guerra in varia sorte 

Ti farà la mia vita e la mia morte. 

Sed. Produrrà il sangue tuo vipere e serpi, 
Come il sangue di Gorgone; chè sei 
Già dell’empia Medusa un ver ri «ratto. 
lren. Produrrà gente di costanza armata 
Contro l’onor dei tuoi fallaci numi. 

Sed . S’ esser pensate voi simili ai denti 
Del gran serpe di Coleo, 

Che seminali empir d’armate genti 
Tutto quel campo ov’era tratto il solco ; 

Io scaglierò contro di voi quel sasso, 

Che l’un contro dell’altro 

Farà guerra mortai, strage e fracasco. 

Iren. Una pietra è fra noi di tal virtude 
Che vien detta angolar, perchè congiunge 
Le parti eh’ eran pria fra lor divise. 

Come dunque tu speri 
Per contese fra noi, se tutti abbiamo 
Un core e un'alma ed un voler si unito, 
Che la discordia stessa 

« 

Non troverebbe modo 

Da sciar sì santo e sì piacevol nodo ? 

Sed. Pazzo eh’ io son, che con parole e eiance 
Vincer penso costei, che di menzogne 
£ gran maestra, e il suo mnrtir non teme, 
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E viva e morta mi minaccia guerra. 

Toglila, Plato, ornai dinanzi, e dove 
Son tante serpi mostruose accolte 
In quella orrenda e spaventevol fossa 
Fa sì, che il corpo suo, da mille punte 
Velenose trafitto, in mille guise 
Senta di mille morti a un tempo stesso 
Mille martiri, e mille volte muoia. 

Plat. Serenissimo prence, ancor ohe debba 
Morir costei per le sue colpe, e giusta 
Sia la sentenza capitai che or ora 
Hai fulminata contro lei; pur pensa 
Ch'ella è tuo sangue, a alfin cessando l'ira 
Ti potresti pentir d’averla estinta. 

Però con modo men stizzoso e fiero 
Vorrei che lei tentassi; che il cor nostro 
Legar si fa con lacci d'oro, e cede 
Agevolmonte alle lusinghe e ai prieghi. 

Iren. 0 ch’ei lusinghi, o ch’ei minacci, indarno 
Mi tenterà, ch’io son qual rupe alpina,. 

Che nè per soffio d’Euro il capo altero 
Abbassar suol, nè per rugiade e brine 
Intenerir la sua durezza, e stassi 
D'un tenor sempre al variar del tempo. 

Sed. lo tal ti stimo, anzi più dura e alpestra; 
Chè pur diè il passo all’African guerriero 
Quella soscesa e inaccessibil mole : 

Tu ribatti ogni colpo, e alfin ti resti 

Un’animata incude 

Che del martel non cura, 

Anzi ai colpi di lui vie più s'indura. ! 

Su dunque, Plato, i tuoi ministri affretta; 
Perchè muoia costei tolgasi il sasso 
Da le gran cava, e vi si bu tli dentro : 

Ed io men vo, perchè di lei pietade 
Furtivamente non mi 'nasca in core.- 
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Plat. Farassi a un tratto il tuo voler, che invano 
Ad incurabil piaga 

Applicar suol medica man gli unguenti. 

Part. Ahi quanti orrendi mostri insiem accolti t 
Nè fuggir pon, che prigionier gli ha fatti 
Incantatrice lingua : ahi come fischia 
Quel serpe crudo 1 ahi come fuor tre lingue 
Quella vipera ardente a un punto vibra! 

Come i suoi fieri denti e scopre e arruola 
Quell’aspide crudel t pietà nel petto 
Mi desta Irena: o Dio, dal ciel difendi 
Dell’unico tuo ben ramata sposa. 

Ipom . Sempre ti scopri timidetta e imbelle, 
Partenia, e sai pur ben che ardir bisogna 
In queste imprese, e alle ferite e al sangue 
Prender coraggio, e dispregiar la vita, 

E correr lieta ad incontrar la morte. 

Apel. Sperai, figlia, (che padre anch’io ti sono 
Di mente e di consiglio) che quest’occhi 
Chiuder dovessi a sempiterno sonno 
Con le tue mani, ed onorar col pianto 
Le mie pompe funebri : e pur io resto 
Disutil vecchio, a me noioso e grave, 

A goder questo ciel, questi elementi : 

E tu nel più bel fior degli anni tuoi 
Te ne vai, figlia, (hai lagrimevol caso !) 

Fra le tenebre e l'ombre a star sotterra ? 

Che sotterra dissalo, se non vedrassi 
Tomba, che il corpo tuo morto ricopra ? 

Ma per mille sepolcri a un punto stesso 
Il ventre avrai di mille mostri? ahi troppo 
Per sì leggiadre membra infausto avello ! 
Iren . Il tuo parlar troppo sapor di terra 
Ancor ritiene : ed io poco v'attendo; 

Chè il corpo mio so che nel giorno estremo 
Risorgerà per viver sovra il Cielo 
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A par con Dio : siasi pur or dal foco 
Incenerito, o pur sommerso al fondo 
Del mar vicino, o pur dai mostri ucciso, 

£ sminuzzato in mille pezzi, e alfine 
Da mille fiere trangugiato e assorto. 

Nò di dolerti altra cag;on ti resta ; 

Chè se piangi per me, mostri che sei 
Invido del mio b^n ; se di té duolii. 

Che sopravvivi. Hai da venirmi appresso 
Più tosto che non pensi, che il tiranno 
Ammorzar non potrà sol col mio sangue 
La sua sì ardente e inestinguibil sete. 

E tu, Plato, a che cessi ? a che più indugi 
Frametti ? o pur non sai ch'io- da me stessa 
Con animoso ardir, se tu più tardi, 

Mi butterò dentro Torribil fossa, 

E al Ciel per olocausto 

L’alma e il sangue darò, le carni e Tossa ? 

Plat. Conira mia voglia alla tua morte attendo. 

Infelice donzella, che a si strano 
Umor sei giunta, che i minisiri affretti 
Che han d’eseguir la capitai sentenza : 

Anzi tu stessa ai fier martiri offrirti 
Da te prometti, e puoi veder se mai 
Alcun fu a un tempo e manigoldo e reo. 

Ma perchè così vuoi, vuo’ pur bendarti 
Gli occhi per non veder tanti serpenti 
Armati di velen, cinti di rabbia 
Metter centra di te guerra mortale : 

Anco per onor tuo cader ti lascio 

Con le mie mani entro la cava, e voglio 

Che alcun de’ masnadier non ti s’appressi,. 

Troverai nel cader sorta dal fondi» 

Una gran pietra, ivi soslienti, e resti 
Il tuo capo regai fuor de la buca. 

Perchè si serbi in questo gran martire. 


Digitized by Google 


156 


ATTO 


Quanto si può, dai fieri mostri illeso. 

Iren. Già l’ora è giunta, o mio signor, che il corpo, 
Che mi desti mortai, per tua difesa 
In cibo ofTrisca a mille draghi e serpi, 

Che già da cento parti a un tempo stesso 
Hanno assalite le mie membra, e al senso 
Porgon cagion di gran timor; ma l'alma 
Non teme, no; che altro non brama e ettende, 
Che teco unirsi in sempiterne nozze. 

Or vi sfido a battaglia inerme e sola 
Quante siate quaggiù fiere cruieli; 

Sicn più aguzzi che mai li vostri denti, ‘ 

Mortale il tosco e dispietato il core 
E rabbiosa la fame, afiln ch’io sia 
Come vostro bersaglio, e le ferite 
Senta con mille punte, e il velen crudo 
Di qua di là con mille lingue assaggi; 

E de le carni mie dramma non resti 
Che non s'asconda entro le vostre fibre. 

Ang. Non è sì presso il termine prefisso, 

Come tu pensi, alla tua morte, Irena: 

Chè altro di te determinato ha il Cielo. 

Questa cannuccia, ancorché lieve e vota, 

Che nel terrestre paradiso è colta, 

Toccando sol que' spaventosi mostri, 

Lor toglierà l'ardir, l'astio e il veneno. 

Ma tu, ministro d'empietà, che sei 
Gran siniscalco al mondo, e in Ciel non trovi 
Chi ti conosca, al fier Sedecio spiega 
Senza timor questo divin consiglio: 

Ch'ei cessi dalfimpre^a, e non combatta 
Temererio col Ciel, perchè se attende 
Ad esser empio sentirà ben tosto 
Quanto sia danneggiante 
L'adirata di Dio destra tonante. 

Apel. Come si parte spaventato e mutol 
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E pure altro non vede, altro non sente, 

Che un faneiullin che Io minaccia e sgrida : 
E com’è ver, che il maestrevol guardo 
De gli angelici spirti a un tempo stesso 
Spaventa quei che son di Dio nemici, 

E porge a noi fedeli 
Tal contento e diletto, 

Che ci fa più che mai lieti e felici. 

Pari. Così le rondinelle e gli usignuoli 
Sorgono a salutar co’ dolci accenti 
il Sol che spunta fuor da i liti Eoi: 

Ma gli augei notturni 

Fuggon turbali a’ più segreti orrori 

De Cantiche spelonche, 

0 perchè loro i deboli occhi offende 
11 Sol che troppo splende; 

0 perchè senton scorno, 

Che scopra altri la lor bruttezza al giorno. 

Ip. Tutti siam lieti, e sol turbata è Irena: 

Ma so ben la cagion del suo cordoglio. 

Ang. Duolsi che vive, e crede esser già indegna 
D’offrire al suo signor la vita e il sangue. 
Quel che si differisce a miglior tempo 
Non si dee giudicar che ci si toglia. 

Soffri però, mia generosa Irena, 

Quest’indugi del Ciel; chò verrà il giorno 
Tanto da te bramato in cui vedrai 
Tra verginelle e martiri raccolta 
Dal sempiterno Sol gli eterni rai. 

Iren. Già del voler del Ciel paga mi resto, 

E viver vuo\ mentre Dio vuol ch’io viva. 

9 i , • 

E se dopo la morte aneh’ei mi vieta 
Godere il ben de’ suoi tesori eterni. 

Lieta n’andrò ne la città del pianto, 

Perchè la grazia sua non mi contenda., 

Ang, Mà già si scopron gli Angioletti agl’occhi 
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Vostri per rallegrarvi e l’alma e il core 
Co’ sacri e dolci lor celesti accenti : 

l 

Ond’io, come far soglio, 

N’andrò fra lor, che ho la mia parte anch’io; 
E voi ne l’ampia torre ite di nuovo 
Mal grado di colui che ven distolse; 

E di sì lieta sorte 

Ragguagliate Licinio e la consorte. 


CORO DI ANGIOLI 

Quanta in devoto cuore 
Ha forza il santo amore ! 

Come purga e riforma. 

Come cambia e trasforma 
L’apiante nell’amato, 

Tanto ch’ei vuol ciò che ama il suo diletto, 

E il suo danno e il suo mal gli è dolce e grato. 
Questo avvien, ch'ei sò stesso 
Nell’amoroso eccesso 
Tanto unisce al suo bene, 

Che nulla in sè ritiene 
Di sè medesmo; e paee 
In lui sol trova ov’ha riposto l’alma, 

Ed odia sol ciò che aU’amato spiace. 

Ecco la bella Irena 
Che anco l’eterna pena 
Brama, nè vuol morire. 

Nè fugge il suo martire, 

Chè l’alma ha tanto unita 

Col suo celeste sposo, che non chiede 

Se non quel ch’egli vuol, sia morte o vita. 

Se all’eterno tormento 
Speran trovar contento 
Questi felici amanti; 
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Quai fian le gioie e quanti 

^diletti, che avranno 

Là sovra il Ciel dov'è il piacer si pieno. 

Che capir non vi può menomo affanno ? 

Dunque indrizzate a Dio 
Ogni vostro desio, 

Alme fedeli e grate. 

Che a goder tanto ben foste create. 


Fine del terzo Atto 
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# 

SCENA PRIMA 

Giove, Marte e Mercurio. 

Giov. De Teterna giustizia il gran Motore 
Vuol che un morto risorga : or siasi; che egli 
Arrivar può dove non può natura. 

Ma tur dal sen de la seconda morte 
Un’ alma già sepolta entro gli abissi, 

Come il può, come il dove? o non soggiace 
Egli al dovere, o pur sè stesso inganna. 

Che crede e pensa persuadendo a noi, 

Ch’ei può serbarcon l'ingiustizia il giusto? 

Centra noi sol di scrupoloso zelo 
Armar si volle, e condannocci a morte 
Per un breve pensier, che al cor ci nacque. 

L’uom con mille misfatti ognor l'offende, 

Ei lo richiama, e gli perdona, e a forza 
Vuol condurlo nel Ciel, nostro mal grado. 

Perch’ei succeda fuor d'ogni suo merto 
Alle nostre grandezze, e questo o nulla 
Sarebbe o poco; ma che da gli artigli 
Del can triforme lo sottragga, e al seno 
Se il riponga, e lo stringa, e l’accarezzi, 

Perchè noi perda un’altra volta, ahi troppo 
Eccede questo ogni ragion di giusto. 

Non si sperò giammai dal ceppo umano 
Sì gran mercè, non si temè da noi 
Sì grave ingiuria e sì notabil danno. 

L’idolatra Licinio or vive e sente, 

E fu già morto : era un di noi pur dianzi. 

Or fra gli eletti annoverar si puote : 

E sol di tanto mal cagione è Irena. v 
xorone ii 


Digitized by Google 


ATTO 


162 

Che direm ? che farem ? che abbiam perduto 
La preda da le man, come potremo 
Riaverla or ch’egli entro il suo sen la serba? 
Mer. Chi sa, se con quest’arte egli presuma 
Torre ancor noi da quei tormenti eterni, 

E ricondurci in Ciel ; chè se risplende 
Anco la sua pietà giù negli abissi. 

Pur noi sperar potrem di cambiar sorte, 

Mar. E che fare nel Ciel ? 

Mer , Quel che fan gli altri, 

Loderem Dio con disusati accenti. 

Mar. Qual Dio ? 

Mer. Colui che indissolubil nodo 

Con l'uomo avvinse. 

Mar. Io noi farei, s'offrisse 

A me sol tutto il ben, che ha nel suo regno. 
Mer. Ho finto anch’io, che tal pensier non cade. 
Nò cader può ne la divina mente. 

Credo ben, ch’egli voglia il nostro impero 
Torci pian piano, ealfin disfarci in tutto. 
Mar. Come noi fa ? 

Mer. Che al miser nostro stato 

Questo sarebbe un migliorar ventura. 

Giov. Che prò questi discorsi ? a che perdete 
Il tempo invan ? se Dio ci offrisse il Cielo, 

Nè lo vorremmo noi, sebben ce il desse. 

Se peggio o meglio fia ch’ei ci disfaccia, 

Nè il so, nè il vuo' saper; ma sol vorrei 
M)do trovar da tòr dal mondo Irena. 

Mart. Ahi mal nata donzella, io pur sospinsi 
A tuo danno Sedecio: e tu ne resti 
Trionfatrice, e i tuoi martir non temi; 

Ma cbe temer, se li serpenti e i draghi 
Divengon per tuo amor damme ed agnelli? 
Giov. Ma non per questo io mi ritraggo, e lascio 
Mal compita l’impresa: odio più intenso 


QUARTO ‘ 


163 


E sdegno più mortai spirar pretendo 
Nel petto del tiranno, e nuovi ordigni 
Hitiovar di tormenti e di martiri. 

Or dividiam gli uffici : a te che sei 
Promotor di contese e di battaglie 
Convien, Marte, passar fra spade e lancie 
Là in mezzo al campo ove Sabborio stassi, 

Ed affrettar la sua venula, e intanto 
Inspirargli nel cor sdegno ed ardore, 

-A ffi n che se Sedeeio il piè costretto 
Fosse a ritrar dall’onorata impresa. 

Per vendetta del padre egli venisse 
Con maggior forza a rinnovar gli assalii. 

E tu, che sei creduto esser di Maia 
Unico figlio e sei figliuol di morte, 

Accendi maggior fiamme entro del petto 
Del mal gradito sposo, e al suo compagno 
Maggior saper, maggior giudizio infondi. 
Perchè almen vinta sia d’amore Irena, 

Se starà salda all i dispreggi e alfonle. 

Mere. Toglierò volentier questa mia parte, 
Perchè non v’è periglio : e pur che in campo 
Non entri a contrastar con la donzella, 

La prenderò con mille schiere armate. 

Mart. Uom, che non può piu peggiorar in sorte, 
Sempre ardisce tentar l’altrui venture, 

E chi perder non può non si risparmia 
Ben spesso entrar senza sospetto in giuoco, 
Cinscun di noi le sue, sciagure intende. 

Che son giunte colà dove non ponno 
Precipitar più abbasso, e i nostri omei 
Non potranno giammai farsi maggiori: 

Però mettiam questa città sossopra, 

Turbiam fumane sorti, e se non basta 
Torniam di nuovo a guerreggiar con Dio. 

Mere. Parli da Marte, e pur temer dovresti 
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Che in quel gran dì de' prrmii e de le pene 
Siam per aver più miserabil sorte, 

E rammentar ti puoi, se non ti spiace, 

Che ebbe di noi forza maggior poc’anzi 
La pergoletta e semplice donzella, 

E ci sospinse alla prigion d'Averno. 

Mart. Siasi di noi quel che ha prescritto il Cielo: 
Che chi pur troppo alle miserie è avezzo, 

Poco stima dal mal cadere al peggio. 

Ma noi non vinse Irena, io ben lei vinsi. 

Che la gittai per terra, e sì l'oppressi, 

Che più paventerà Marte, che morte. 

Mere. Non cede a noi chi vien percosso e afflitto, 
E per amor del Ciel soffre gli oltraggi, 

Anzi di noi nobil vittoria acquista : 

Ma cede sol chi ne' martir soccombe, 

E perde il Ciel, per troppo amar la vita. 

Mart. A tal l'avrei sospinta se dal Cielo 
Quel fanciul non venia per sua difesa, 

Che mi tolse di man la preda a un tratto. 
Mere. E di nuovo ei verrà, se tu di nuovo 
Oltraggiar lei vorrai. 

Mart. Dunque a che fine 

Venuti siam fin da le stigie sponde? 

Giov. Cosi dunque si spende il tempo, e all'opra 

Così s' attende, che da far ne resfa? 

/ 

Ma dove appar Mercurio, è di mestieri 
Che non manchin giammai parole e ciance. 
Meraviglia mi par, che pur sia Marte 
Fatto Mercurial, che sempre è avvezzo 
Giocar di mano, e poco oprar la lingiia. 

Mart. Non credo che si fer tanti apparecchi. 
Quando s' armaro i fier Giganti a Fiegra ; 
Lasciale a me tutta l’impresa; io solo 
Vuo' guerreggiar per lutti; a tuoi piaceri 
Vattene Giove, ove t’attende Europa, 
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0 trasformarti in Cigno al sen di Leda: 

E tu dal caduceo la greggia invola 
Presso d’ Amfriso al pastorei d’ Admeto : 

A Marte, a Marte il guerreggiar sol tocca, 
Chò sol di sangue uman si nutre e vive. 

Mere. Che si, che sì, che prenderem fra noi 
L'aspra tenzone , e Iasceremo in pace 
La ribellante Irena : è tempo questo 
D’improverarci e motteggiar l’un l’altro 
Con le menzogne greche? e quando mai 
Spirti d’abbisso abbiam tali opre ordite? 

È ver, Marte, che mai rete di ferro 
Queste tue membra nerborute avvinse? 

Altri legami attorno, alle ritorte 
Invisibili abbiano, altre fornaci. 

Che le scintille del focil d’Amore. 

Furto non feci io mai, se non nel cielo, 
Quando tòr volsi à Dio la gloria e il vanto, 
Ed or son d’alme e predatore e ladro. 

Giov. Io ti risponderei di miglior forma: 

Ch’ò vecchia usanza il guerreggiar fra noi, 

E colà giù non è concordia mai 
Ma disordine eterno, eterne risse. 

Sol siam d’accordo, ove s’offenda il Cielo, 

0 qualche inganno contro Tuoni si trami. 
Però per questa volta io vuo’ soffrirti, 

Spirto orgoglioso e fier ; ch’anco i mastini, 
Che si mordon fra lor, son poi concordi 
A correr dietro alla nemica fiera. 

Via dunqueall’armi; alTarmi, , una sol volta 
Che nelle nostre man ricada lirena, 

Fornita è la battaglia ; e tal trofeo 
Erger potrem laggiù, che i nostri fregi 
Bagnar non potrà mai l’acqua di Lete, 

E per troncar tutti gl’indugii or vado 
A ritrovar Sedecio, 
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Mere . Ed io qui attendo 

Erasto, che tardar non può già molto. 

Che a queste amate mura e a questa torre 
Il suo fervente amor tosto il richiama. 

Ha non vorrò scovrirmi agli occhi altrui : 

Che nascosto nemico ha maggior forza, 

E con minor travaglio 
Sè medesmo difende, 

E maggiot mente il suo contrario offende. 

Mart. Rimasto io son qui sol, che maggior strada 
Camminar debbo, chè Saborio è fuori 
De la città, sebben non troppo lungi. 

Quanti il mondo nemici, e quanti n'arma 
L'inferno contro Irena! or s'ella vince, 

Qual scorno a nai riman ? s’ella è perdente. 
Qual guadagno n’avrem? gran gloria e vanto 
A noi si serba, chè per lei combatte 
Tutto il Ciel. Tutto il Ciel dunque all’inferno 
Cederà, se vinciam questa donzella. 

AH’armi, all'armi, o spirti, che restate 
Lassù soggetti a un'uom, che finn per culla 
Ebbe, e per letto un duro legno e infame. 
Venite a mantener la vostra /rena: 

Ch’io sol tutti vi sfido, io sol v'attendo 
Nel campo di Saborio: all'armi, all’armi. 

ftCEUi SECONDA 

Fronimo ed Erasto. 


fron . Qui credo, che fortuna abbia ristretto 
Tutto il suo impero, e mostrar voglia ai mondo 
Che in un breve momento e a un picciol punto 
Possa le cose umane svolger sossopra. 
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Tormentalor della sua figlia i! padre 
Era poc'anzi; or si da sè diverso, 

Che per amor di lei lasciato ha il regno : 
Morto giacea pur oggi, oggi è risorto : 

Era gran re pria ch’ei morisse, or vive 
Quasi prigion ne la gran torre ascoso. 

E Sedecio che a lui fratei diletto 
Venia, fati* è sì fier contro il suo sangue, 

Che ha già dannato la donzella a morte, 

E si crede che ancor Licinio debba 
Per sentenza di lui perder la vita. 

Era. Crudel fortuna che in me sol ti mostri 
Debile e inferma, e ne le mie sventure 
Cambiar stile non puoi, nè puoi servirti 
De la volubil ruota, ov’è il tuo seggio. 

Un corpo pesto, lacerato e spento 
Sano risorge e senza alcun vestigio 
Di piaga, ed io, se ben vivo e spirante, 

Non posso uscir da la prigion di morto, 

Nè migliorar la mia mortai ferita. 

Licinio stesso era nemico, e crudo 
Vendicator d'Irena, e poi divenne 
Amante a un tratto, e a me l’amata sposa 
Sempre è nemica, e sorda a miei lamenti, 
Fiera al mio pianto, e al mio dolor crudele ; 

E rende al padre la bramata vita, 

Che a lei torla volea con modi strani. 

Volle per conservar lei viva. 

Cambia Sedecio il suo primiero affetti, 

E uccide me, che in lei sol vivo, e mille 
Che in un medesmo tempo ama e disama ; 

Ma il mio amor sempre cresce, e alle tempeste 

Dell*implacabil sdegno 

Con incendio maggior sfavilla ed arde. 

Eron. Anzi in te le sue forze empia fortuna 
Più che in altrui sensibilmente adopra : 
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Eri pur dianzi di tuo padre al seno, 

Or vai ramingo ; eri pairon del core. 

Or ne sei privo; in dolce libertade 
Menavi i giorni, or sei servo e soggetto 
D’una fiera crudel, che nò per servo 
Ti vuol, nò scioglie l'intricato nodo 
Di servitù; perchè di te si resti 
Ella tiranna, e tu da lei mercede 
Sperar non possi , or che più far polca 
Contra di te la variabil sorte ? 

Era. S’ella dunque m'ha posto al maggior fondo 
De lé miserie e nel più basso sito 
De la sua ruota, a che non volge, e gira ? 

Chè ogni moto di lei mio ben sarebbe ; 

Che ascender dee chi non può andar più in giuso. 

Fr. Avvien talor, che nasca in mezzo al corso 
Qualche accidente e si ritardi il moto : 

Onde riman per qualche tempo lieto 
Chi su la ruota stassi, e a quei di sotto 
S’allungan le miserie e le sventure: 

Ma forz'è alfìn che ognun muti il suo stalo. 

Era. Fra tanto ? 

■ Fr. Soffri. 

Era. E se il soffrir non giova, 

Ch'ella col mio soffrir divien più cruda? 

Fr. Non soffri no, ma con rampogne e oltraggi 
Lei sempre accusi, e la ti fai più fiera. 

Era. Vuoi dunque che io la lodi ? 

Fr. Ancor con questo 

Diverrebbe peggior. 

Era. Perchè ? 

Fr. Che ognuno 

Fa volentier quel che lodato il rende. 

Era. Che farò dunque ? 

Fr. ^ Io l’ho pur detto, soffri. 

Era. Anco col mio soffrir crescerà il danno. 
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Fr. Perchè? 

Era. Ch'ella dirà: costui non sente, 

E non cura i miei colpi : io vuo' aggravarlo 
Tanto che alfìn le sue sciagure intenda. 

Fr. Temi dunque di peggio ? 

Era. E che può peggio 

Avvenirmi più mai, s’anco la morte 
Guadagno stimerei, mercè l’inferno ? 

Fr. Soffri dunque il presente, e spera il meglio. 

Era. Può dunque entrar speranza nel mio petto? 

Fr. Vi sta, ma oppressa sì, che sembra estima. 

Ma mai misero cor speme non perde. 

Era. Dalle, Fronimo mio, dunque vigore, 

Chè sei di questo cor medico e unguento. 

Fr. Vuo’ che a Sedecio ti discopri, e in dono 
Umilmente a lui chiegga 
La vita de la tua diletta Irena . 

Fra. Noi farà. 

i 

Fr. Come no, s* ella è suo sangue, 

E tu sposo di lei ? 

Era. Vorrà che torni 

Ad adorare i Dei. » 

Fr. Di' che col tempo 

La ridurrai ne* suoi paterni riti ; 

Perchè buona donzella i modi apprende 
Sempre del suo consorte ancor che schiva 
Sul principio si mostri ; e avvien che sempre 
Al più forte s’appoggi il debil sesso 
Convellerà al suo tronco, o qual si stringe 
Le vite allor che si marita all* olmo. 

Era. E s'ella non consente, chè abborrisce 
Troppo i sacri imenei, nè perder pensa 
Presso al consorte il virginal suo fiore ? 

Fr. Non ti potrà disdir ; perchè la vita 
Avrà da le tue mani : e un nobil core, 

Siasi in qualunque stato, 
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Esser non può mai sconoscente e ingrato. 

Era. E s’arriviam noi tardi, ed ella è morta? 

Fr. Onoreremo il funeral col pianto. 

Era. Credi che tanto a un vero amante basti ? 

Fr. Che ad uom, che viva, altro che far non resta. 
Era. Vuo* morir dopo lei, vuo’ che quei mostri, 
Che hanno ingoiato le sue beile membra. 
Sbranino ancor questo mio corpo infausto ; 
Felice sol, che una medesima tomba 
Avrà cor lei. 

Fr. Come può aver s epolcro 

S’è dannata alle fiere, che in un punto 
Divoreran di lei le carni e Tossa ? 

Era. Sarà come sepolcro ' 

11 ventre di quei mostri : 

E almen su Tore estreme- 
Starem, ma troppo tardi, 

Mal grado di fortuna, uniti insieme, 

Fr. Spera meglio, signor, che s’ella estinta 
Già fusse, andrebbe il mormorio per tutto, 

E la città saria colma di pianto. 

Era * Te ’l credo anch’io, che se dal fier destriero 
Ella potè sottrarsi, avrà più forza 
Da serbarsi la vita in mezzo ai draghi; 

i 

Che tanto ha del divin la sua beltade, 

Che placa ogni fierezza, e se non vince 
La rabbia del suo zio, non può, che Tuorao, 
Quando vuol esser crudo, 

Tutte le fiere di fierezza eccede, 

Nè trova al suo furor riparo, o scudo, 

Fr. Vedi come t’ avvezzi or da te stesso 
A sperar bene, e s’è miglior sentiero 
Questo, non caminar per altro calle. 

Era . Ma s’ella da sè stessa si ritoglie 
Dagli artigli di morte, a sè riserba 
L’obbligo delle vita : onde s’io impetro 
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Lei da Sedecio, ella dirà, ch« nulla 
Da me riceve, e rimarrassi intanto 
Ver me come fu pria fiera e crudele. 

Fr. Aggradirà il desio, che hai del suo bene, 

E mostrerassi al tuo cortese affetto 
Men cruda almen, se non amante e grata. 

Era. Ella dirà ch’è temerario, o sciocco 
Chi del viver di lei cura si prende; 

Ch’ella a sé stessa è pur bastevol tFoppo 
Senza soccorso altrui. 

Fr. Tu sempre al peggio 

Inchini, e contra te sempre combatti. 

Era. Perchè veggio foriuna empia e crudele, 
Sempre al mio danno e alla mìa morte intenta. 

Fr. Cosa maggior da te non chiede Irena, 

Che l’hai già dato il cor, la vita e Tal ma. 

Era. Ma sì miserson io, eh* anco i miei doni 
Ella rifiuta, e mostra avergli a schifo. 

Fr. Pur dimmi, ov’è il tuo cor, s'ella il rifiuta, 

E nel tuo petto ancor non fa ritorno ? 

Era. Sta ne le man de la sua crud'lhde. 

Fr. Farà vendetta Amor di tanti oltraggi. 

Era. Tiranno è Amore, e a fare onte e dispetti 
Rivolto è sempre, e i danni alimi non cure. 

Fr. Pur ella alfin, per aver tregua e pace 
Con tuo padre e Sedecio e con sè stessa. 

Che anco guerreggia in lei sdegno ed amore. 
Vorrà di due gran regni esser reina. 

Già tua consorte e di Licinio erede. 

Era. Chi di guerra ha timor, la pace apprezza; 
Ma a lei che nuocer può ? s’ella si toglie 
D’ogni mortai periglio, e col suo impero 
La morte stessa ritornar fa in vita ? 

Fr. Temerà per altrui, che se non cede. 

Vedrà disfatto il suo bel regno a un punto. 

Era. Per restar vincitrice. 
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Vorrà veder posto sossopra il mondo. 

Fr. Ma chi da regai sangue origin prendo 
Odia la servitù, gli onori ambisce; , 

Sì che mestier sarà, ch’ella consenta 
Alle altrui forze ed al tuo amor; che alfine 
Non potrà lungo tempo 
Di privata fortuna esser contenta. 

Era. Confermi i tuoi pensier spirto celeste, 

Chè di là piove a noi la miglior sorte. 

Fr. Taci, signor, che verso noi s’appressa 
D’armate genti un numeroso stuolo, 

E Sedecio è fra lor, se al ver mi appongo. 

Era. Egli è Sedecio, e vien turbato in vista. 

Fr. Sentian quel ch’ei si dica, e a tempo e a luogo, 
Ci scoprirem ad util nostro entrambi. 

Era. Fi ciò che vuoi, di’ ciò che vuoi, ch’io nulla 
Spero, molto desio, temo ogni cosa, 

E se folle è il desio, mort'ò la speme. 

Resti sempre al mio core 
x Fiero tiranno il pallido timore. 

SCENA TEBZA 

I 

SEDECIO, PLATO, ERASTO e FRONIMO 


Sed. Dunque ancor vive irena, e da quei mostri 
Potè sottrarsi, e in nulla parte è offesa? 

Plat. Offese ben quel cavalier celeste 
Me sol col volto e col girar de lumi. 

Che folgori parean di fiamme armati : 

Ma libera ella uscì; restar le fiere 
Più che incantate, ed io da timor tanto 
Oppresso, che mancommi la parola, 

E poco men che la mia vita stessa ; 

Tanto mi s’agghiacciò nel petto il core. 
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Sed. Credi tu dunque, che dal Ciel disceso 
Sia quel giovine audace, e che d’irena 
Prendan pensiero i Dei, che da lei sono 
Cotanto offesi ? E pur pensar dovresti. 

Che colui sia qualche segreto amante, 

Che con magiche note i mostri oppose, 

E nel tuo cor tanto spavento infume. 

Plot. .Amico esser può hen, ma non amante, 

Perchè ha di latte ancor le labbra asperse. 

Si pargoletto sembra, e forse è Amore, 

Che invaghito di lei d’ogni periglio 
La toglie, e seco unirla al ciel preter.de. 

Perchè succeda alla sua Psiche estinta. 

Sed. Favole mi rapporti. 

Plot. Il ver ti spiego, ' 

Ch’io sono pien di spavento, ella è sicura, 

E quel vago fanciul, chi siasi, e d’onde. 

Egli te ’I dica; e vuol che anche tu sappi. 

Che se noiar tenti di nuovo Irena, 

Tutto il mal caderà contea te stesso. 

Sed. Me ancor rpjnaccia ? 

Plot. Ahi che giocar di mano 

Forse potrà; chè più che urnan sembiante 
Riluce in lui, nè mortai cosa pare. 

Sed. Magiche larve son, che in apparenza 
Porgon stupore, e poi son vento ed ombra. 

Qual si vede talor gran nebbia in cielo 

Che di lontano Encoladi e Tifei 

Par che stampi ne l’aria e torri e mostri ; 

Ma chi poi vi s’appressa, altro non scorge 
Che terrestre vapor, che a un piccio! soffio 
Di Borea fugge, e si dilegua a un tratto. 

Plat. Ma avvien talor, che tra quei fumi acceso 
Foco lampeggi; e vi rimbombi il tuono 
Che atterrisce le genti, e n’esca alfine 
Tempesta e nembo di saette ardenti. 
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Sed. Vuoi dunque, ch’io ceda, ed ella resti 
Mia vincitrice, a il divin culto atterri ? 

Soffrir non vuo’ che fra li miei trionfi 
Questa macchia si veggia, e che ognuno dica 
Sedecio in mezzo a mille schiere armato 
Vinto fu senza far schermo e difesa 
D' una donzella disarmata e sola. 

Vuo’ dunque rinnovar gli assalti, e lei 
Con vie più acerbi e insoliti martiri 
Tormentar sì. che, se immortai s’ò fatta. 

Brami morir per non sentir più affanni. 

Plat. Ma donzella immorlal non sol da morte 
Vive sicura, ma i martir non sente. 

Sed. 12 tu te ’l credi, che immortai sia Irena ? 

Ma alle prove vedrem, ch’ella è mortale. 

Fr. Mi par ben che a Sedecio ornai ti scopra ; 

Che se più si raccende il suo furore, 

No '1 potremo ammorzare, e s’ei ritrova 
Quel tormento che cerca, avrera pur troppa 
Fatica per ritrarlo a miglior senno. 

Bra. Fa tu come a te par, ch’io non ripugno ; 

Che ombra t ,a son, che ogni tuo gesto esprime. 
Sed. Vedi, Plato, chi sien quei peregrini, 

Che s’appressan ver noi, perchè al sembiante 
Mostran che sian di nobil sangue, e forse 
Che abbian gravi pensier rinchiusi in petto. 

Pia. Cortesi giovinetti, ove n’andate 
Cosi pensosi in vista, e chi voi siete? 

Che per me il nostro imperator ve’l chiede. 

Era . Ei saprà il tutto or or, se vorrà udirci. 

Che abbiam coso da dir, che forse a lui 
E a noi recar potran gioia e diletto. 

Sed. Venite pur, chè assai giungete a tempo. 

Ma non so se potrà sì agevolmente 
Acchetarsi il furor dentro il mio petto. 

Pur che volete ? 
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Era. Il desir nostro è, sire, 

Vederti in ogni tempo 

Goder de’ tuoi già meritati onori, 

E che per te fortuna. 

Sia sempre a farti ben fida e costante, 

S’ esser può cosa tal sotto la Luna. 

Sed. L’ahi detto, ch’ella è stabil sempre e ferma 
Nell’ incostanza, e allor che innalza altrui 
Pensando sta, come gitlar lo possa 
Dell’ umane miserie al maggior fondo. 

Era. Cosi non fosse ver, come in me stesso 
Con mio noiabil danno il sento e provo. 

Sed. Dite pur chi voi siete, e in qual maniera 
Vi tormenti la sorte; ed io prometto 
Impiegarmi per voi, se alcun soccorso 
Può dare altrui chi per sè stesso aita 
Trovar non può giammai. 

Era. Come ti scopre il Ciel le nostre sorti ? 

Siam tutti a un golfo stesso, e ci conduce 
Una medesma nave, e ci travaglia 
Una tempesta, e se per te potessi 
Trovar bonaccia, anch’io la calma avrei ; 

Sebben non tulli c’indrizziamo a un porto. 

Sed. Cagion del mio travaglio è sola Irena. 

Era. Ed ella è ancor del mio martir cagione. 

Sed. Che fatto ha contra te l’empia donzella? 

Era . Quel che potea far peggio : il mio m’ha tolto, 

E se ce il chiedo ella mi sgrida, e accenna 
Che tormi ancor la vita aifm presume. 

i 

Sed. Tu meco dunque alla sua morte attendi. 

Era. Prima che offender lei, vorrei me stesso 
Mille volte privar di mille vite. 

Sed. Sei tu dunque contrario a’ miei desiri ? 

Era. Anzi par ch’Jio vi sia tutto conforme. 

Sed . Com* esser può, s'io la sua morte bramo, 

Tu la sua vita ? io non la stimo un zero. 
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E tu col tuo morir tòr la vorresti 
Dal periglio mortai che le sovrasta ? 

Era . Odio in lei la fierezza, amo il suo sangue 
E la beltà, che non ha pari al mondo. 

Sed. Anch’io l'amai, mentre d’amor fu degna. 
Era. Perchè hai cambiato affetto? 

i 

Sed. Ella primiera 

Cambiò natura, e galilea divenne. 

Era. E tua nepote aricor. 

Sed. Già non può torsi. 

Ch'ella non sia del mio Licinio figlia. 

Era. E bella come pria. 

Sed. Se crudeltade 

Beltà non scema. 

Era. Anzi talor l’accresce: 

Chè pietosa donzella a un punto perde 
Quel ben, che possedea, nè più il racquista. 
Sed. Che per queste vuoi dir ? 

Era. Che ancor ritrovi 

Soggetto ove il tuo amor si fermi e appoggi. 
Sed. Se fatta è già del regai sangue indegna, 
Deve morir, perchè il suo ceppo illustre 
Per lei non resti diffamato e oscuro. 

Era. E girne dee tanta beltà sotterra ? 

Sed. Non sembra agli occhi miei sì bella e vaga. 
Come pria che cadesse in tanti erroti. 

Che il vizio non fa sol difforme l’alma. 

Ma si diffonde al corpo e fuor traspare : 

Però convien che, pria che il Sol tramonti, 
Ella sen vada a star fra V ombre eterne, 

i 

Come del tutto indegna 
Di comparir dove l'onor s’apprezza. 

Era. Se si pentisse del suo error? 

Sed. Più tosto 

Si potrebbon pentir le furie stesse 
De la fierezza lor. 
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Era. Pur s’ avvenisse ? 

Che donna è cosa mobil per natura. 

Seti. L’amerei più che pria. 

Era. Come non tenti 

Dunque per altra via, perchè si storni 
Ella dal suo pensier ? 

Si’d. Non vaglion prieghi 

Con qu<d petto ostinato ; ella rifiuta 
Le mie lusinghe e le mìnaccie e i gridi 
Spregia, nè mostra aver timor di morte. 

Era. Cosa non è, che in core uman più possa 
Del tempo,; e come ei le stagioni alterna, 

E dov’ era pur dianzi e neve e ghiaccio, 

Ora acceso è il terreo tra vivi ardori; 

Così del nostro cor tiranno è il tempo. 

Che or diletto v’infonde, or noia e affanno, 

Or vi pianta un desire, or ne ’l ritoglie: 

Ond’ avvien bene spesso 
Che il cor non sol con gli anni, 

Ma con l’ore e co' di muli sè stesso. 

Seri. Un ostinato cor col tempo accresce 

I suoi pensier malvagi : e così in lui 
Tengon la signoria li mesi e gli anni. 

Che il cambian sì, ma col cambiarsi ei resta 
Sempre peggiore, e sè medesmo avanza. 

Però pria che col tempo il mal s’aggravi, 

Smorbar vuo’ già di questa peste il mondo. 

Ma tu chi sei, che accusator d' Irena 
Da principio giungesti, e poi pian piano 
Suo difensor, suo protettor sei fatto ? 

Fr. Non dirà mai costui, chi sia, chè il zelo 
De l’onor lo ri tien eh’ ei non si scopra; 

Ma a che tacer più il ver ? questo è d’ Irena 

II mal gradito ed infelice sposo. 

Gran signor di Corinto e del paese 
Che il Ionio e l' Egeo bagna a cui diede 
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Pelope il nome, e pria vi tenne il regno: 
Lungi è dal padre, perchè amor lo spinge 
Colei veder dov’ha riposto il core; 

Va sol, chè i suoi pensier ne stan per mille, 
Nè chiede altri compagni il vero amante. 
Tenta dunque se puoi, principe invitto, 
Porgergli alcun soccorso, che se muore 
Irena, ei non potrà viver d'un punto: 

Se vive ed ei non è di lei consorte, 

Non fìa sotto la Luna 

Più disperata e lagrimevol sorte. 

Sed. Vedi quanto ha vigor, quant’ha possanza 
In petto giovanil fiamma d’amore, 

Questi lontan dal padre e dal suo regno, 

E in mille noie e in mille cure avvolto, 

Senza temer quei perigliosi incontri. 

Che spesso ai peregrin ria sorte invia, 

Ma quando mai nessun caso sinistro 
T’avvenisse, donzel gradito e caro 
Agli occhi miei più che al tuo padre stesso, 
Qual venir ti potea maggior sventura 
Che dare a tigre ircana in preda il core? 

Che potrei dunque far, perchè il tuo affetto 
Giungesse a segno ? io per me non vi trovo 
Rimedio alcun; ma, s’ alcun pur credete 
Che ve ne sia, già già vuo’ porlo in opra. 

Fr. In morbo disperato anco è gran fatto 
Modo trovar che il mal non si peggiori. 

Sed. Sperar dobbiam, che in stoppia arida acceso 
Fermar si possa a mezzo corso il foco. 

Pria che impedir, che all’empio cor d’ Irena 
Ad ora ad ora il rio velen non cresca. 

Era. S’ avvederà dell’error suo ; ma vuole 
Ch’ ella da sè senza consiglio altrui 
Si sollevi dal mal, perchè non possa 
Dirsi che cadde e non risorse Irena, 
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Se altri non le porgea la mano e il braccio. 
Sed. Vuoi dunque che al tuo seno io la rimetta ? 
Era. Bramo che il giusto tuo furor s’accheti, 

Nè si parli con lei di divin culto; 

Ma sol di nozze e di vezzosi amori, 

E che mostri nel volto, 

Se non potrai far tanta forza al core, 

/ 

Che pentito già sei d’averla offesa, 

E poi ch’ella sarà con tai lusinghe 
Raddolcita, potrai chiederle in dono, 

Che si compiaccia divenir mia sposa; 

Alli tuoi preghi aggiungerò il mio pianto, 

E scoprirò con amoroso affatto 
Del mio ferito cor le piaghe occulte. 

Forse avverrà che ci si dia per vinta. 

Restando ella di noi già vincitrice 
Nel nuovo rito che ha pur 'oggi appreso. 

Ma allor che sarà mia (giorno felice !) 

Potrò dispor di lei tanto, che alfine 
Ritorni ad osservar le patrie leggi, 

E meco riverir gli eterni numi. 

Sed. Non vuo’ disdirti ove giovar ti possa; 
Chiamisi dunque Irena, e facciam tanto 
Che al suo ben degno sposo ella consenta. 

Fr. Ma se bramale aver di lei la palma 
Diteche sola venga: che con due 
Appena contrastar potrebbe Alcide. 

Ed ella suol condur per ogni luogo 
Due sì scaltre donzelle, che col cenno 
Coraggiosa la fan, con le parole 
La difendon si ben, ch’ella alfin vince, 

E noi restiamo attoniti e delusi; 

Che troppo son nel dir faconde e accorte. 

Sed . Ancor questo farassi , e Plato il carco 
Avrà de l’opra. 

Pia . Io volentier 1* apprendo; 
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E già me n'entro a la gran torre, e or ora 
Ambidue qui sarern. 

Era. Ma sia 1’ invito 

Dolce , e '1 parlar sparso d’ambrosia e latte. 

Pia. Così pensato avea. 

Era. S’arrivo, o Giove, 

A farmi del mio ben lieto e ( omento, 
Prometto che non mai mancherà incenso 
Ne tuoi sacrari, e a te, madre d’ Amore, 

Sarò sì grato, che ogni dì vedransi 
Cader solenni vittime al tuo tempio: 

E a te, cortese imperatore e invitto. 

Obbligo tale avrò, che piccol dono 
Sarà per compensarli il patrio regno. 

Sed. La mia mercè sarà che si distolga 
Da suoi capricci Y ingannata Irena, 

E che tu con lei viva i giorni e gli anni 

Con alternato amore 

Sempre felice insino all’ oltim’ore. 

Era. Vedete il mio bel sol qual se ne viene ; 

0 Amor, tanta pietade 
Infondi al cor di lei 
Verso il suo caro sposo, 

Quant’è nel volto suo la gran beltade. 
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Iren. Parti dunque, fratei, che si convenga. 
Che una regai donzella 
Sì scompagnata e sola 
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Esca a parlar con gli uomini, che sono 
Sovente o nostri capitai nemici, 

0, più che l'onestà richiede, amanti ? 

Pia. Dir non si può fuor del suo albergo uscita 
Chi si ferma sull’uscio, e che compagne 
Condur debbe colei che vien richiesta 
Dal proprio zio? nè temer dèi ch'egli abbia 
Quel mal talento che pur dianzi ha mostro. 
Da nepole or ti chiama, ov'è sagrato 
Titol d'amore, e tanto basti, ch’egli 
* Potrà meglio scoprirti i suoi pensieri, 

Iren. Ti raccomando, o mio celeste sposo, 
Questa mia dubbia e perigliosa uscita ; 

Vado a combatter sola, chè in* han tolto 
Le mie guerriere ; e ben conosco il poco 
Valor del petto mio. Son donna e frale, 

Che da me nulla posso, e, se pur posso, 

Nel mal oprare il mio valor discopro, 

E a quel ch'è peggio da me stessa inchino. 

' Tu mi rincora, o mio signor, tu all’ alma 
Dà quel vigor per cui cedon sovente 
Prodi guerrieri a vedovelle erranti. 

Pia. A che temer, s’egli deposta ha l’ira, 

E chieder vuol da le perdono e pace ? 

Iren . Tal marinaro alle tempeste o al vento 
Conservò le sue merci, e poi sicuro 
Su picciol scoglio la sua nave infranse, 
Mentr'era il ciel sereno e il mar tranquillo, 
Si che colà la sua sventura il colse. 

t 

Pia. Taci, che presso al mio signor sei giunta, 
E vedi ch’egli ad incontrarli or viene. 

Sed. Lieta ti veggio, o mia diletta Irena ; 

E vorrei che ancor tu lieta giungessi ; 
Perchè non vieni a guerreggiar con mostri. 
Nè per udir di capitai sentenza 
Decreto infausto, il tuo secondo padre 
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T’invita; e se pur dianzi ahimè l'offessi, 

0 fu fierezza, o de’ miei proprii numi 
Soverchio zelo: or son tutto pentito 
£ d’ interna pietà tutto sfavillo ; 

E me più tosto priverei di vita, 

Che sparger dramma del tuo nobil sangue. 
Vivi pur come vuoi, prendi quei riti 
Che ti paion migliori, e prego intanto 
II Ciel che, se v’è inganno entro il tuo petto. 
Lo ti discopra; o a noi, se siam delusi, 

Mostri il vero sentier fuor d’ogni errore. 

S’ altro chiedi da me, s’ altro a tuo gusto 
Far posso, ordina pur, che vedrai l’opra 
Conforme al tuo voler fatta in un punto. 

Jren. Serenissimo prence e del mio sangue 
Darle miglior, grazie ti renda il Cielo 
Di tante cortesie , l'avermi offesa 
È state mia mercè, tuo gran favore ; 

Che altro non bramo, che soffrire oltraggi 
Per amor del mio Dio, che offrì il suo corpo 
Per mia salvezza in sacrificio al padre, 

L' esser io viva ancor nasce dal troppo 
Demerto mio, che fui stimata indegna 
Di morir per la fe che a lui promisi: 

Ma poiché tua mercè viver poss'io 
Sua fedel serva il pregherò che infonda 
Quel lume nel tuo cór, per cui si scorge 
Il ver sentier che ci conduca al Cielo. 

Sed. Poiché da me quant’hai bramato, Irena, 
Fuor d’ogni tua speranza a un tratto impetri; 
È ben ragion, che anch’ io quel che dimando 
Senza disdetto alcun da te riceva. 

Chè grazia grazia partorisce, e amore 
Con amor si compensa ; e chi non rende 
Per mercede mercè, si resta ingrato 
E d’ogn’ altro favor stimato è indegno. 
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Jren. Poiché il mio Dio da me non togli, io sono 
Pronta a far ciò che vuoi ; nè già sospetto 
Che abbi cosa a voler che non sia giusta. 

Sed . Giusta più eh' esser possa: e il contradirmi 
Sarebbe un por sossopra 
Ogni cosa di nuovo ; chè col giusto 
L'onesto amor si nutre, e all’ armi sfida 
Anco gli amici la giustizia offesa. 

Jren. Basta che giusta sia, perch’io consenta ; 

Che nel resto non temo i miei perigli ; 

Avrei ben dispiacer di darti noia. 

Sed. Vedi questo leggiadro giovinetto. 

Che spira e vede sol per gii occhi tuoi ; 

Egli è tuo sposo, e tu sai ben chi sia. 

Da qual sangue regai l’origin prenda, 

E di che nobil regno abbia l’impero. 

T’ama più che sè stesso, e degno parrai 
Dell’amor tuo, perchè il più bel che mai 
Formò natura; e sotto il bel sembiante 
Alma più bella asconde, onde deriva 
La sua gran gentilezza e i bei costumi. 

Che amar lo fan sin da le pietre e i marmi. 

Conosci or tu il favor che il Ciel tl porge ; 

Conferma quel che il tuo buon padre ha fatto, 

£ gradisci i miei voti, e veggia il mondo, 

Che al buon consiglio Irena alfin s’apprese. 

Tu taci, e tinta or di color vermiglio, 

Ed or di pallidezza al volto scopri 

Che hai dentro il cor troppo contrarii affetti. 

Jren. CorUrarii, è ver, chè due contrarii amori 
Pugnan nel petto mio : l’un vuol ch’io sia 
Sposa del mio più degno e caro amante 
Che regna sovra il Ciel ; l’ altro m' accende 
Nel desio di costui; mi pon su gli occhi 
Quant'io debba al buon padre e a te, che vita 
E libertà mi dài; perchè al mio Cristo 
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Possa servir senza divieto e noia. 

È ver, eh’ è in me l’amor di Dio più ardente 
Ma l'altro ancora in compagnia del senso ' 
Molto prevale: e del color vermiglio 
Quegli ò cagion co' suoi celesti ardori, 

Questi che teme e perditor si stima 
Pallido appar nel mio sembiante, e il core 
Fra l’uno e l’altro amore, 

Or a man dritta, or a sinistra inchina. 

Sed. E quando mai s'oppose 
L'amor divino al congiugal diletto? 

Anzi si legge, che il tuo Dio le nozze 
Onorò sì, chequi il primier portento 
Mostrò, mancando ai convitati il vino. 

Iren. Non vieta ei già le nozze, mai i gran fregi 
De la virginità più innalza e loda. 

Sed. Ma se a questi gran fregi alcun rincontra 
il ben che può seguir da le tue nozze, 

E i frutti amari e gli aconiti e i danni. 

Che produr debbe il virginal tuo fiore; 

Dirà, che meglio è assai prender consorte, 

Che per serbarti intatta 

Trovar pene e martir, tormenti e morte. 

Ireti. 11 mal che può seguir, s’ io non consento 
Al tuo nuovo desio, tra noi si chiama 
Sol mal di pena, e s'io lo sposo accetto 
Che tu mi dai, ne segue mal di colpa; 

E questo è di quel mal tanto maggiore. 

Quanto più dee stimarsi 

Da noi 1 onor di Dio, che il proprio danno, 

Sed. È dunque error mortai, che una donzella 
Si congiunga al suo "sposo ? e Dio ne resta 
Offeso ? ahi troppo sei delusa, Irena, 

11 soverchio saper forse t’inganna. 

Iren. Può maritarsi la donzella, e porre 
Nel voler de’ parenti i suoi pensieri, 
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Allor che sciolta è da maggior promessa ; 
Ma se si è offerta a Dio, come può sciorsi 
Dal voto senza colpa empia e mortale ? 

Se le donzelle che rinchiuse stanno 
Entro il tempio di Vesta uscir non ponno 
Per tòrsi sposo, e chi se il toglie a un tratto 
Viva è sepolta; io che a più nobil voto 
Obbligata mi son, vuoi che il consorte 
Mi prenda, e me ne lodi e mel consigli ? 

Sed. Prendi, Eraslo, se puoi le lue difese, 

Ch’io non so che più dirmi, e non conviene 

Tornar sì tosto alle minaccio e all’onte. 

\ 

Era. Caro mio ben, se posso anch’io scoprirti 
I miei pensier, dirò, che tardi offerta 
Al Ciel ti sei ; poiché a me pria promessa 
Fosti dal padre ; e il Ciel si prende a scorno 
Toglier le cose altrui ; ma pur s’ avviene 
Ch'egli talor la cara sposa involi 
Da le braccia e dal sen del suo consorte, 
Morta la toglie, e non vuol mai cbe viva 
Da lui s’apparti, o cbe sia d’altro amante. 
Iren . A celebrate nozze obbligo resta 
Di viver sempre i cari sposi insieme : 

A questo io già non giunsi ; ond’era sciolta 

Allor che mi legai. 

* » 

Era. Legata il padre 

T’avea, che a me per sposa pria t’ offerse. 
Iren. Prometter non potea già il fatto alrrui. 
Era, Viver dunque non dee sotto l’impero 
Del padre la donzella? 

Iren. È ben ragione 

Che sia soggetta, ove richieda il giusto, 

Ma se donzella, da celeste spirto 
Spinta, consagra il virginal suo fiore 
Al monarca del Ciel, può farlo, e merta, 

Nè dee mirar se vi consente il padre. 
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Ed una volta offerta 

Chiude per sempre a nozze e a sposo il varco 
Che Dio gradisce il dono, e sotto pena 
D'eterna morte quel che si fa per voto 
Vuol che per sè si serbi, e altrui noi cede. 
Era. Anzi Dio par che mi ti ceda, « brami 
Quel che bram'io, perchè alle mie sventure 
Dia alcun ristoro: e per far sì bell’opra 
Da due mortai perigli ei t' ha distolta. 

Se dunque il tuo celeste e amato sposo 
La beltà del tuo corpo a me concede, 

E l'alma sol per se richiede e brama : 

(Che non può eterno amante 
A bellezza mortai piegar l'affeto ) 

Perchè tu non l’accordi 

Col suo voler ? perchè morir pretendi 

Per unirti con lui là sovra il Cielo, 

S'ei per donarti a me viva ti serba ? 

Jreii. Fingonsi i sogni a lor piacer gli amanti, 
Ma non offersi io la beltà dell' alma 
All' eterno mio Sposo, ch'ei richiese 
Questa da me per obligo e per patto, 

Allor che la lavò d’ogni sua colp a: 

Ma ben gli diei la purità del corpo, 

E dono fu perchè potea non darlo ; 

% 

Ma adesso è voto, e forza è che s' osservi. 

E questo par che sia miglior pensiero 
Di quel che delta a te la carne e il senso. 
Era. Miglior pensier ti pare 

Che odii la sposa il suo fedel consorte ? 
Disami quei che altri che tei non ama? 
Fugga chi sempre col disio l’è appresso ? 
Deh! mia diletta Irena, aprimi il petto, 

E vedi quanto son larghe e profonde 
Le piaghe del mio cor : vedi che l'alma 
Per viver leso è dai mio corpo uscita; 
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E s 1 io pur vivo e sento, 

È miraeoi d’ Amore; 

Che il naturai ritratto del tuo volto, 

Ch’egli iniagliò col suo dorato strale 
In mezzo del mio cuore, 

Vivace è sì che spira aura vitale. 

Ed invece dell’ alma 

Viva sostien questa corporea salma, 

Iran. Il tuo soverchio e mal composto affetto 
A vaneggiar ti spinge. 

Era. Ahi pensi dunque 

Che queste amare lagrime eh’ io spargo, 

E questi spessi miei sospiri ardenti 
Sien vaneggiar? deh mostra ornai, che hai core 
Di carne, Irena, e che d* amor capace 
Nascesti : e di pietà scopri alcun segno 
Nel volto, che si bel formò natura. 

Già mi vedi languir, senti i miei pianti, 

E che per tua fierezza all'ultim’ore 
Son sì da presso, che ho la morte in seno. 

Sei rupe alpina? ecco i miei vivi ardori 
Che intenerir potran la sua durezza. 

Sei di diamante? ecco che or ora il sangue 
Cavar mi vuo’ dalle più occulte vene. 

Perchè si rompa, e spezzi 
L’invincibil tuo petto in mille parti. 

Sei terra inaridita, che non hai 
Altro che bronchi e sterpi? ecco i torrenti 
De le lagrime mie, che ponno il campo 
De la tua crudeltà far si fecondo. 

Che in un tratto germogli 

La radice del core 

Fiori di cortesia, frutti d* amore. 

Tu non rispondi, e tacita sorridi, 

E par che prendi i miei martiri a gioco. 

Vuoi dunque che al tuo regno altrui succeda. 
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E che Licinio e augusta 
Sieri tormentati, e a quei che ti dier vita 
Sii tu cagion di dispietata morte? 

Cerchi ancor tu le tue leggiadre membra, 

Che aver dovrian l’ eternità nel seno, 

In preda dar di mille aspri tormenti 
Al più bel fior de la tua verde etade? 

Rimanti come vuoi, godi e festeggia 
De la tua crudeltade : abbi spavento 
Sol di parer pietosa; e se pur brami 
La mia morte veder, pria che tu muoia. 

Già già fugge il mio spirto, e il cor vien meno 
Da la fierezza tua svenato e ucciso, 

Prometti almen, che sopra il capo morto 

Del non amato amante 

Spargerai pur di lagrime una stilla. 

Ahi di tarda pietà tardo conforto ! 

Iren. Oh quanto avrei desio di consolarti 
In così acerbo e sì crudel martire ; 

E il farei già, se sciòr potessi il nodo, 

Con che mi trovo al Ciel ristretta e avvinta. 

Nè son si alpestra e dura. 

Come tu pensi, Erasto ; 

Che anco a me diè natura, 

E carne e senso; e allor che al mondo io nacqui 
Entro il mio petto la pietade infuse. 

Ma venir men de la promessa a Dio 
Non par che si convenga; altro conforto 
0 da me brama, o da te stesso il prendi, ' 

Ch’ io tei darò ; se anche la vita e il sangue 
Vuoi del mio petto : e s’ à le stesso il chiedi, 
Aver puoi nel tuo mal faci 1 soccorso; 

Chè hai senno e libertà ; miglior consiglio 
Ti porga il senno, e libertà ti scioglia 
Dal nodo con che Amor l’alma t’avvinse. 

Era. Da me nulla far posso, perchè amore. 
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Dal primo dì che a te mi fé’ soggetto, 

E sonno e libertà mi tolse a un tratto. 

Non richiedo da te sangue, nè vita. 

Viva ti bramo, e coi tuo sangue unirmi. 

Tolto questorimedio, altro non resta 
Per l'infelice e mal gradito sposo 
Se non feretri e lutti e pire e tombe. 

Iren. Veggiam, se a queste nozze il ciel consente. 

Era. Come se vi consente ? il nostro danno 
Il Ciel non vuol che co' suoi moti eterni 
Ci comparte ad ognor spirto e vigore: 

Quel gran Dio, quella cagion primiera, 

Che infaticabilmente il muove e gira 
Altro non vuol che il nostro ben, nè soffre 
Che l'altrui morte alcun procuri e affretti. 

Iren. Uccido me, se alla tua vita attendo. 

Era. Anzi il mio sangue e la tua vita, ahi cruda! 
Offri al coltello, or che non vuoi gradirmi. 

Iren. De la seconda morte io parlo, e all'alma 
Ho sol riguardo, e perchè resta offeso 
Dio con le nozze, ella la morte incontra. 

Chè del corpo non curo, e men conviene, 

Che per serbare a te la mortai vita 
Io l’eterna mi perda, e Dio n’ offenda 
Per gradire ai tuoi gusti, e a’ tuoi desiri. 

Era. Speme talor ne porgi, e in un baleno 
Me la ritogli, e da pietà sul volto 
Ti dipingi talor, ma appena appare 
E la cancella con pennel di morte 
La tua fierezza: ond’ io misero amante 
Tra speranza e timor m' agghiaccio ed ardo, 

E disperato alfin manco del tutto; 

Perchè nel fin del tuo parlar ti resti, . 

Più che mai fosti, cruda 
E contro me d’ogni pietade ignuda. 

Iren. Non è come tu credi, * * 
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La mia pietà dalla fierezza estinta, 

Ma dal zelo di Dio. 

Era • Così si copre 

Sotto il mantel de la virtù la colpa. 

Fron , Serenissima Irena, anch'io vorrei 
Venir sezzaio all'amoroso assalto, 

E spero, se m’attendi al primier colpo, 

Vincer l' imprese; chèsei troppo stanca, 

E mal disposta a nuova pugna ornai. 

Iren. Se di ragion mi vinci, or or la palma 
Di me ti cedo, e al tuo signor consento. 

Fron . Credi tu che noi siam fuori di speranza 
De 1’ eterna salute ? 

Iren. Il crédo e affermo. 

Fron. Perchè. 

Iren. Chè V uscio de l’eterna vita 

È il mio signore, e chi per lui non entra, 

Ladro si stima, ed alle stigie forche 
Vien condannato. 

Fron. E del mal nostro ha gusto 

Questo tuo Dio? 

Iren. Per tòr I' uom dall* inferno 

Ei lasciò il Ciel, senza però partirsi 
Dal sen del padre, e per svenar la morte 
Sè stesso a morte obbrobriosa offerse. 

Fron. Dunque pur troppo ei Palme umane apprezza. 

Iren. Per un’ alma salvar soffrir vorrebbe 
Di nuovo quel martirche pria sostenne. 

Fron. Dunque il tuo Dio per dar la vita a un solo 
Morir vorrebbe, e tu per darla a tanti 
Non vuoi pur dire un sì? vedi se affetto 
Hai conforme al voler del tuo signore. 

Iren. Gom' esser può, che tanto ben derivi 
Da le mie nozze ? 

Fron. Apprenderà il tuo sposo 

La tua religio n ; chè altro non pensa. 
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Che seguir Y orme tue dovunque il guidi; 

E tosto gli lerran dietro i vassalli ; 

Chè l'esempio dei re molto prevale 
Per convertire o pervertire i regni. 

E con questo bel tratto in picciol tempo 
Guadagnerai mille e mill’alme al Cielo. 

Se non consenti, hai da morire or ora, 

E lascerai tante migliaia in preda 
De la seconda morte : or dimmi Irena 
Come ribatti questo colpo, e dove 
Fuggir potrai, ch’io non ti vinca e prenda? 

Iren. Gran forza ha nel mio cor questa ragione : 
'Però ti cedo, e mi ti do per vinta. 

Non vuo' però legarmi a dar promessa, 

D’ onde sciòr non mi possa : il modo solo 
Ho da trovar per dispensarmi al voto : 

E se questo può farsi, anco le nozze 
Celebrar si potran : datevi pace 
Ch’io spero ben. 

Fr. Donna, che troppo pensa 

S’appiglia al peggio: il buon consiglio vostro 
È quel che primo giunge. 

Iren. Itene adesso 

A confortare i cittadini afflitti 
Per le mie perigliose aspre battaglie, 

E poi sarete meco. 

Era . Altro non bramo. 

Sed. Io la risposta entro il palagio attendo, 

Chè ho mistier di riposo. 

Era . Amor consenta 

‘ A miei desir. 

Fr. Non sai eh’ ella ha pur detto : 

Datevi pace, e tu perchè ritorni 
Di nuovo in guerra ? è più che certo il fatto : 
Ella vuole, il Ciel vuol, di che si teme ? 
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SCENA QUINTA 

LICINIO, LICINIA, EUPOLEMO e TIMOTEO 


Licinio . Poiché partir pur vuoi, nè cosa brami 
Di quanto il pazzo mondo apprezza o ambisce, 
Venerabil Timoteo, il cor d’ entrambi 
Lietamente ricevi, aflìn che nulla 
Parte a noi di noi resti : abbiam già il regno 
Cesso ad Irena ed a Dio Palma, e il corpo 
Al terren che ee’I diè, tuo resti il core, 

Chò ne le nostre man peggior potrebbe 
Col tempo divenir, ma nel tuo seno 
Avanzerà ne’ buon desir sè stesso. 

Licinia. Anch'io confermo il dono, e pur v’aggiungo 
Altro, se d’altro puoi farti capace ; 

Poiché per te siam dal tartareo foco 
Usciti e scritti ove indelebilmente 
Slan registrati i cittadin del Cielo. 

Eup. Ed io tutto me stesso al tuo consiglio 
Rimetto, e vuo’, se giusto prego ascolti, 

Che m’impetri dal Ciel stabil desio 
E costante voler, tanto ch’io resti, 

Come or mi son, dispregiator del mondo, 

Prodigo del mio sangue, e tutto ardente 
Di morir per colui che mi diè vita. 

Tim. State pur lieti, che quel Dio che tolti 
Y’ha da le branche de tartarei mostri , 
Conformeravvi al ben sì che non possa 
Umana forza ripiegarvi altrove. 

Ite pur da Sedecio, ch’ei v’attende 
Nel palagio regai, ma stassi appunto 
Come serpe crudel, cui tolto in parte 
Abbia il velen mortai la bruma algente. 
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Che ad un pieclol caler, con che il pastore 
Musso da sciocca e vii pietade, al seno 
Lo si stringa e il fomenti , ei desta e accresce 
L’ usate forze, e di fierezza armalo 
• Colpo non dà che non vi stampi e imprima 
Irreparabilmente orrida morte. 

Licinio. So che da lui già ritornata è Irena, 

Libera e sciolta, e par che mostri al volto 
. Che abbia nel cor qualche novel pensiero; 

Ma per non ritardar la nostra uscita 
Nulla le chiesi, e gir la vidi in fretta 
Verso le stanze, ove le due più care 
Donzelle i’attendean con gran sospetto. 

Tim. Tutto quel eh’ è seguito, entro il mio petto 
Con ammirabil modo il Ciel dipinse, 

Menlr'io per lei calde preghiere offriva. 

Licinio. Narraci, santo vecchio, se pur lice 
Altrui scovrir quel che a le solo è aperto. 

Tim. Bastivi sol, che poco men che vinta 
Dal zio ritorna ed ingannala Irena. 

Con lusinghe l’ ha colta e con promesse, 

E per questo riti en l’ira e la rabbia. 

Ma poco ha durar questa lor tregua. 

Ch'ella pensiero ha da cambiar ben tosto : 

Ed ei raccenderà, come deluso. 

Entro del petto il suo furor sì ardente 
Che ne porrà questa città sossopra. 

Licinia. Che si trattò fra lor ? 

Tim . C1T ella il suo sposo 

Si prenda, e viva poi come a lei piace. 

Licinio. Non ho per mal ch’ella sei prenda, e serbi 
A noi la pace, e a sò la vita e il regno, 

Tim. Già noi può far. 

Licinio. Perchè ? 

Tim. Che obbligo etèrno 

Ha da serbare al suo celeste amante; 
morone 43 


Digitized by Google 


ATTO 


194 

Puro il cor, santa l'alma, il corpo intatto. 

Licinia. Che dunque ha da seguir ? 

Tim . ' Pene e martiri 

A lei, lagrime a voi, tumulti al regno. 

Licinio. Quanto più presto a lei la vita è tolta, 

Tanto andrà più per tempo ella nel Cielo, 

Onde il morir di lei nulla mi turba, 

Se non se quanto il naturai affetto 
Per vederla patir forse potrebbe 
Furtivamente al cor far qualche moto, 

E paterna pietà pingermi al volto. 

Ma pjr me nulla temo ; perchè a fronte 
Di quell'incendio, onde le fiamme ultrici 
Tormentan colà giù Palme nocenti, 

Tutti i martir di qua son giochi e scherzi : 

Sicché sperar, non già temer debb'io 
Ch’egli mi uccida ; e stuzzicar vuo* al petto 
Fiammeggiante di lui l'ira e lo sdegno, 

Tanto che alfin questa mercè n 1 impetri. 

Licinia. Meraviglia non è, se in te si vede 
Tanto animoso ardir; chè chi nel molto 
Avvezzo è già, non dee temer del poco. 

Ma quest'alma, che ancor dell' altro mondo 
Nulla ha veduto e sta cinta di carne 
FragiI più che la tua, tani'ò diversa 
Dall' esser suo primier, che appena io stessa 
Lei riconosco e i suoi nativi affetti. 

Dov’è il tenero cor, con che d* Irena 
Ogni menomo mal temea sì forte. 

Che ogni leggier sospetto n ■ 

Pena mortai potea stamparmi al petto ? 

Dov'è il desio, che avea di starmi in vita, 

Godermi il regno, e stringermi nel seno 
I bei nepoti, e non cambiar mai stato, 

Che sperar non sapea miglior ventura? 

Or odio il mondo, e ciò che il mondo apprezza. 
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Tim. Tanto bastar potrebbe a noi mortali 
Di miracolo invece, a far che ognuno 
Abbracci del Vangel la fede e i riti : 

Che natura non può cambiar sì tosto 
Li nostri affetti, o riformargli a un tratto : 
Opra è questa di grazi a e de la dritta 
Mano del gran Motor, che non soggiace 
A misura di tempo, ov’ egli infonde 
Ne’ petti umani i suoi celesti ardori. 

Eup. Morir dunque debb'io senza dar segno 
Del mio valor ? soffrirò pur che questa 
Mia fida spada neghittosa al fianco 
Sospesa stia, nè il suo padron difenda ? 

Tim. Che pensier, capitan, t'ingombra il petto ? 

Eup. Se noi contra quell* empio e fiero trace 
L'armi prendiam per conservar la vita 
Ad Irena ed a noi, per tòr dal mondo 
Quel dispieiato e inesorabil mostro, 

E per dar pace e tante alme innocenti. 

Chi sarà mai che ci ritragga, o il vieti? 

Tim. Non è lontan da queste mura il figlio 
Del fìer Sedecio, che venir credea 
Ne le nozze d* Irena : ors’ei ritrova 
Il padre morto, o in qualche parte offeso, 
Prender vorrà di lui cruda vendetta, 

Che non ò men di lui fiero e crudele : 

Onde potrà seguirne e agli altri e a voi 
Più grave mal, più irreparabil danno. 

Eup. Vengane che che sia ; non morirassi 
Senza dar segno almen di far difesa. 

Licinio. Ma a noi già non conviene. 

Che abbiam del gran fìgliuol del padre eterno 
Infaticabilmente a seguir Forme, 

Compensar mal con mal, ma preghi e voti 
Offrir per chi ci offende: e già che siamo 
Liberi ornai d' ogni terreno affetto 
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Amar dobbiam chi questa mortai vita 
Ci toglie, e innanzi tempo a Dio ci unisce. 

Tim. Santo pensier 1 

Eup. Ma pur se il Ciel volesse 

Vendicar per mia man quell’ empio mostro? 

Tim. Non te ’l comanda ancor. 

Eup. Sentomi al petto 

Non so che di divin che mel consiglia. 

Tim. Ma pur saper dovresti. 

Che a un cor colmo d’ affetti 

Par che lecito sia ciò che a lui piace : 

Onde sovente avviene, 

Che l’uom del suo voler suo Dio si face. 

Licinio . Da guerrier costui parla, e forse meno 
Farà di quel ch’ei dice; or noi n’andremo 
A ritrovar Sedecio e a pagar quanto 
L’obbligo vuol da noi di cortesia. 

Ma tu dove ne vai, duce e maestro 
Di cotant’alme erranti ? a noi di nuovo 
Farai ritorno, o pur nel Ciel ci attendi ? 

Tim . Quel che sarà non so : ma dentro or resto 
Di queste mura: chò già molti e molti 
Vedendo quel che intorno a Irena è occorso. 
Convertili si sono : onde mestieri 
Han di purgar le lor commesse colpe 
Ne Tacque ove lavato ho voi pur dianzi. 

Licinio. Va pur, che ovunque vai, la vita apporti, 
E vita tal che può comprarsi a prezzo 
Di mille morti. 

Tim. Anzi è il morir guadagno 

A chi morendo ha eterno albergo in Cielo. 
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SCEKA SESTA 

EUGENIA, EULALIA ed APELL1AN0 


Eug. Quante volte ha cambiato oggi fortuna 
Il varlabil volto: or $’ è scoverta 
Tutta pietosa, or di fierezza armata. 

Appena appai* con la sua fronte d'oro 
L'amica pace, e si dilegua a un tratto, 

Ed in sua vece orrida guerra sorge 
Che morte stampa ovunque gli occhi gira. 

Or face il vento, e la piacevol calma 
Ritien del nostro mar l’arbitrio intero ; 

Or si solleva più crudel tempesta, 

E di più oscuri nembi il ciel si copre. 

Ecco Irena che or viva, or più che morta 
Stimar possiamo; or vien legata, or sciolta; 
Or il tiranno infellonito incontra, 

Or di pietà e d' amor compunto e acceso : 

E noi, che dietro a lei corr.iam, soggette 
Siamo alla sorte stessa, o buona, o rea. 

Eul . Io non so che pensar, se non che al punto, 
Ch'entrò Timoteo alla gran torre e asperse 
Di quel sagrato umor la bella Irena, 

S'armò centra di noi sì fieremente 
L'empia fortuna, che giammai non cessa 
Sfidarci a morte ; o se talor puleggia 
Picciola tregua, il fa perchè poi torni 
Con maggior forza a raddoppiar le offese. 
Come se Cristo altro non sappia e voglia, 

Che compartir fra suoi pane e martiri. 

Apel. Non parliam più di sorte e di fortuna: 

Che il tutto a suo voler governa e regge 
11 gran figliuol di Dio, cui diede il padre 
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Tutto il poter, ch'egli al suo sen ritiene. 

Che poscia si compiaccia esporre ognora 

I suoi fedeli a mille oltraggi e affanni. 

Con gran ragione il fa, per quel che il lume 
Della sua fe dentro il mio petto infonde. 

E lessi anch'io le sacre carte un tempo, 

• Ma non le intesi, o le spregiai, chè il senno 
Sotto il sapere uman tropp’ era offeso : 

Or l'adoro e l'ammiro, e in certe parti 
Trovo che per gir I' uom sicuro al Cielo 
Dee caminar per mezzo all'acqua e al fuoco. 
Eup. Or dove il trovi tu ? 

Apel. Così quell' alme. 

Che mieton già di lor fatiche i frutti, 

Dicon là sopra il Ciel: questo il conferma 

II Cheruhin che fiammeggiante spada 
Tien ne la dritta man , perchè non entri 
Uom nel terrestre Paradiso: or noi 

S' entrar vogliamo è forza che del foco 
E del ferro sentiam l' ardore e il taglio. 

E allor che Dio dentro il deserto apparve 
Al gran pastore ebreo nel rovo ardente, 
Disse che a piedi ignudi e' s'appressasse. 

Se di vicin volea quel gran portento 
Mirare e star dal suo signore non lungi. 

E c'insegnò che chi ad unirsi attende 
Con 1' eterno suo ben dee tra le fiamme 

E tra le spine ricercarlo, e invano 

% 

Trovarlo spera entro i piaceri e gli agi. 

Eug. Non avrebbe ei più servi, se talvolta 
Non partisse fra lor gusti e contenti ; 

Chè il sapor dell’assenzio a ognun dispiace. 
Apel. Convenevol ti par che il gran monarca. 
Che sostener può con tre dita il mondo. 
Giaccia tra il fieno alia più algente bruma, 
Fugga tra genti barbaresche e strane 
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Del tiranno Idumeo Tira e il sospetto; 

E mentre ei vive, e va giovando altrui. 

Mille sopporti ognor pene e disagi, 

E muoia alfin da un legno infame appeso ; 

E noi corriam dietro di lui fra mille 
Gusti a diporti? ei vuol seguito a patto 
Che la sua croce abbia ciascun sul dosso: 

Nò vuol ragion che sotto un capo avvinto 
D'acute spine abbian da star le membra 
Inghirlandate d’amaranti e rose, 

Eul. Perchè tant' ei soffrì ? 

Aprì. Per nostro amore. 

Eul. A che dunque pagar con tante morti 
Anch’io la propria colpa, s’ egli al padre 
Sodisfece per tutti? 

Apel. A quel che noi 

Arrivar non possiam, sè stesso offerse. 

Chè il debito infinito 

Pagò di nostre colpe, ove impotente 

Stato sarebbe ogni valor creato. 

Ma lasciò a noi la nostra parte, e al corso 
De suoi martir ce’l dimostrò sovente. 

Eug. Questo tuo bel pensier donde 1' hai tolto? 

Apel. Ch’egli nell’orlo allor che invece d’acqua 
Sangue spargea ch’era sudor del core. 

Volle che i suoi eh’ eran dal sonno oppressi 
- Vegliasser seco, e del suo affanno a parte 
Venisser, come già fur suoi compagni 
Allor che il vagheggiar sopra il Taborre 
Più bello assai che sul meriggio il Sole : 

Ed uscendo a morir, del legno infausto 
AI vecchio Cireneo comparte il peso; 

Perchè sentissem noi dei suoi tormenti 
E delle nostre colpe il grave in carco. 

Nè vuole ei bèr, se ben di sete ardente, 

L’ amaro bevraggio in sul morire, 
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Che a noi lo lascia e alla sua chiesa il serba. 

Or chi vuol del suo regno esser consorte, 

« 

Sia degli affanni : e chi abbracciarlo in Cielo 
Desia più bel della bellezza stessa, 

Stringasi or seco, che tra chiodi e spine 
Si mostra involto, e da la bocca coglia 
Il fiel chi vuol da le sue labbra il latte. 

Eug. Sacrosanti misteri a noi discopri, 

Ben nato vecchio; onde s’accende il core. 
Ancor che in petto sia donnesco e molle, 

A sparger sangue, ed a soffrir la morte 
Per amor di colui, che già sostenne 
Per noi si gran martir, pene si acerbe. 

Apel . Però cred’io, eh' ei lascia i suoi nemici 
Goder quaggiù lieta e gradevol sorte. 

Perchè altro ben per lor non si riserba, 

Anzi invece di ben perpetui omei. 

Ma perchè tanto ha maggior premio il giusto, 
Quant’è quaggiù più tormentato e afflitto. 
Serve a noi per guadagno 
Ciò che incontriam noioso al nostro gusto. 
Eul. Andiara dunque, nutrice, a porci in mano 
Del Pier Sedecio; ed Apellian s’aggiunga • 

Per nostro duce e co’ suoi bei discorsi 
L’ardir ci accresca, e ci rincori il petto. 

Eug. Già noi portiam nel sen Bellona e Marte, 

E semi orrendi di discordie e risse, 

E se noi sai, buon vecchio, perchè trena 
Per gli indugi fugir nulla ti disse 
Ma sol ti diè per nostra guida, or voglio 
Scovrirti la cagion di questa uscita. 

Apel. Scoprila pur, ch’io ad ascoltar m’accingo - . 
Eug. Avea quasi promessa per consorte 
Se stessa Irena al mal graduo sposo ; 

Onde placossi in buona parte o in lutto 
Di Sedecio lo sdegno, e ne r amante 
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Crebbe la speme, e dilatassi il core. 

Ma appena entrò alla gran torre, il fatto 
Alle donzelle sue più care aperse; 

E credo che da )or ripresa fosse 

Con amiche parole; ond'ella a un trattò 

Sì mal contenta e si pentita apparve, 

Ch’Eulaliae me chiamò turbila in vista; 

E andante, disse, al seduttor mio zio, 

E a lui scoprite i miei pensier sul volto. 

Ch'io non vuo’ più consorte, e se potessi 
Sciormi dal voto io noi farei per quante 
Gemme potesse darmi e V indo, e il Gange, 

E quant'oro ha nel sen l’indaspe e Ibero. 

Promessa io non fei già, ma se pur fatta 
L'avessi, or la distorno, e lui per zio 
Non riconosco più ; vestito apparga 
Da tiranno crudel, nè più lusinghe 
Ma minacce raddoppi, e alle parole 
Acerbe aggiunga alfin martir più acerbo. 

Cosi disse, e mandocci : or tu che speri, 

Apellìan, di queste aspre rampogne ? 

Apel. Giudicar lo potete anco da voi. 

Senza ch'io il dica; ha da seguirne a un punto 
Fier martir, grave duol, morte crudele. 

Eul. Ma s’avvenisse pur, come già occorse, 

Che viva uscisse dai tormenti Irena, 

Mal grado del tiranno e della morte. 

Che più temer dovrem? saremo salve 
Ancor noi tutte, e sol Sedecio offeso. 

Apel. Pagherem noi per lei. 

Eul. Ma se pur noi 

Avrem lei per difesa? 

Apel. Ancor può il Cielo 

Oprar quell'aura meraviglia a un punto, 

Ma noi farà. 

Eul. Perchè ? 
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Apel. Che Irena stessa 

ÀI Ciel s’ oppone e vuol morire, e quando 
Yien liberata dal martir seo duole. 

Eul. Morirem dunque tutte? 

Apel. E qual ventura 

Avvenir ci può mai più lieta e cara? 

Eul. Andiam dunque a sfidar quell'empio mostro, 
- Che si sfami di noi, che al nostro sangue 
Ammorzi alquanto la sua sete ardente. 

Eug. Andiam, che a me questo cammin si strano 
Par che ci meni a solazzevol gioco. 

Apel. Quant'ha il divino amor forza in un’ alma t 
De le sventure sue gode più il giusto. 

Che de la sorte sua più lieta il reo. 

SCENA SETTIMA 

IRENA, IPOMENE, PÀRTKNIA, SEDECIO, 
PLATO, KUPOLEMO 

e l'angelo 


Jren. Non vuo* più ritenermi entro le mura 
Di questa torre, chò il celeste ardore, 

Che ho dentro Palma, si m' afforza e accresce 
Il desio di morir, che non mai tanto 
Altri bramò la sua miglior ventura, 

Quant' io trovarmi tra martini e affanni. 
Uscir vuo' dunque ad incontrar primiera 
Il mio nemico, e passeggiar l’arringo 
Pria ch’egli giunga, chè non soffre indugi 
Il cor mio ardente ; e se ancor dorme al petto 
Di Sedecio io sdegno, io vuo' con tanti 
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Colpi destarlo, che qual fier gigante 
Soprappreso dal vin s’avvienti a un tratto 
Contro di me d’ogni pietade ignudo. 

Jpo. Beato è quei che contra i suoi nemici 

Sieur combatte e la vittoria ha in seno : i 

Come sei tu che in questi tuoi conflitti 
Perder non puoi, che, se Sedecio a morte 
Crudel ti spinge, hai del martir la palma; 

Se tu vivi ed ei muore, ancor ti resti 
Vincitrice guerriera, 

E con allegro viso 

Trionfar puoi del fìer tiranno ucciso. 

Jren. Perdita mi parrà ciò che succeda 
In mio favor, s’ io mi rimango in vita: 

Nò bramo altri trionfi, altri trofei, 

Ch’ esser svenata in guisa tal che nulla 
Dramma nel sangue mio resti al mio corpo. 

Nè membro che non abbia le sue piaghe. 

Nè piaga che non sia sì fiera e cruda 
Che non si porti la mia morte al seno. 

Pari. Fora assai meglio a mio giudizio, Irena, 

Se rinchiusa ti stessi entro i serraglio 
Di questa eccelsa e inacessibil mole. 

Ed aspettar quel che il voler di Dio 

Di te prescriva ; e men convien che al campo 

A sfidar vada il tuo nemico aimato ; 

Perchè pensare alcun forse potrebbe 
Che questo grande ardir dal Ciel non viene. 

Ma da cor troppo baldanzoso e altero. 

Ben trovar ti potrà là dentro il crudo 
Sedecio e far di te scempio e vendetta. 

Ma che tu sei l'assalitrice, ed entri 
Prima in battaglia, e stuzzichi lo sdegno 
Nel petto del tiranno, a quel che panni, 

È perigliosa impresa, e non può dirsi 
Fra noi, che siamo in miglior scola instrulte 
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Che soccorra fortuna ai cori audaci ; 

Ma che sottragga i suoi favori il Cielo, 

Ove confidi alcun troppo in sè stesso. 

Jren. A foco ardente e in secca selva acceso 
Non bisognan soffietti ; ei corre e vola 
Dasè medesmo, e memorabil segno 
Lascia del suo passaggio, ovunque arriva ; 

Tal è Sederio; e poco o nulla io giungo 
Al suo furor con questa pronta uscita. 

Star poi rinchiusa ed aspettar che venga 
Il nemico a trovarmi, a me rassembra 
Troppa viltade, e farsi suol, se puossi 
Del tiranno fuggir 1* ira e l’orgoglio; 

Ma qui tant' oltre al barbaro crudele 
Trapassato è il furor, che nullo resta 
Rifugio al male, o ch’io m’asconda o scopra. 
Ipo. Hai ben risposto ; e pur Partenia ha parte 
Di sua ragion, che anco il signor cedendo 
Al furor degli Ebrei , per nostro esempio, 
Ricovrossi talor fra selve e monti. 

Iren. È ver, ma quando alfin vide esser giunto 
Il tempo al suo morir, sè stesso offerse 
Con gran prontezza alle nemiche squadre. 
Pari. Ma tu non sai, se sia l’ora prefissa 
Questa del tuo morir; sta dunque accorta; 

Che il Ciel ti guidi. 

Iren. Ei ben mi guida, e spinge 

Ne le man di Sedecio, che or sen viene 
Fuor di palagio infellonito e ardente 
In guisa tal, che sembra un drago armato 
Di veleno mortai, che l’aria appesta 
Dovunque mira, e spira aura letale. 

Ipo. Mi par veder ne la famosa valle 
Del Terebinto raccozzarsi insieme 
Un fier gigante e un pastorello ardito, . 

Chè, sebben sei doozella , hai pur nel petto 
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Maschio valore ed anima virile. 

Iran. Ed io non ho per mia difesa al seno 
Altro che il sasso, che alla fronte altiera 
Scagliò del gran nemico il bel garzone. 

Che poi le due gran mura insiem raggiunse 
Fatto angolar ne la più nobil parte 
Del sacro tempio. 

Ipo. E questo basta a darti 

D'onorata vittoria i nomi e i fregi. 

Sed. Temeraria donzella, in cotal guisa 
Berteggi chi può darti e vita e morte ? 

Or prometti, or disdici, or lusingiera 

Sospiri al pianto del tuo sposo, or schiva • 

Mostri abborrirlo, e non ha Proteo tante 

Forme, quante tu ognor sciocca ne prendi. 

Non bisognan più indugi a mortai guerra, 

11 mio giusto furor li sfida, Irena. 

Non mi vuoi più per zio? nè te conosco 
Per figlia di Licinio: odii lo sposo ? 

Nè vengo teco a favellar di nozze: 

Le carezze dispregi ? io già non sono 
Tuo lusinghier, ma di rampogne armato: 

La vita fuggi ? ed io la morte ho al seno. 

Te fanno ardita i magici susurri, 

Che incantar pon le fiere, e me costante 
Fa il Ciel che da te ognor cotanto è offeso: 

E vedrò alfin se contrastar col Cielo 
Ponno l' ombre d' Averno e l'arte maga. 

Iran . Pur giochi di parole: a che più tardi 
A tormi ornai questa mortai mia vita ? 

Non imparai giammai di Zoroastro 
L'arti mal note, e se io sapessi usarle 
Senza offenderne il Ciel, sforzerei tosto 
Quei spirti a far di me si crudel strazio. 

Che pietà ne stampassi anco al tuo petto. 

Tu non F intendi ancor; la morte io bramo. 


Digltized by Google 


206 


ATTO 


Odio la vita, e il tuo furor non stimo; 

Mi tormentan gl' indugi : ai fatti, ai fatti * 
Dunque, crudel tiranno. 

Al martirio, al tormento : 

Chè le parole se le porla il vento. 

Sed . Ancor m'insulti. 

, Iren . Io no ; ma degli affanni 

Sì son bramosa e del martir sì ardente. 

Che di gran lunga i tuoi gran moti eccedo. 

Sed. Più presto ti parrò di quel che pensi. 

Iren. Sempre vien tardi il ben, perchè dimora 
Par la prestezza alii vogliosi amanti. 

Sed. Avida dunque sei de le lue pene. 

Vogliosa del martir? 

Iren . Quando fia mai 

Che intender possi i miei pensier? 

Sed. Gli ho intesi 

Crudel nemica di te stessa: e dove 
Se n’è fuggito il tuo saper primiero? 

Ove lasciasti il senno, ove il rispetto 
Che devi a tuoi maggiori, ove perdesti 
11 desio naturai del proprio bene? 

Ond’è nata al tuo cor questa gran voglia 
Che hai di morir fra mille aspri tormenti? 

Ho fatto errore, e me n'accuso, e incolpo; 

Chè incantatrice tu nè sei, nè maga, 

Coni' io pensava: altri formò l'incanto 
Contro te stessa; onde il giudizio a un tratto 
Perdesti, ed a te par, che or più che mai 
Savia ti mostri ed avveduta e scaltra. 

Iren. Pazza son, ma d’amore: e se incantala 
Vuoi ch’io mi stimi, anche incantata io sono : 
Non fu r però magiche note al canto 
Ma parole del Ciel, che in altra forma 
Tosto mutarmi, e infanciullita apparsi 
All’ umano saper, ma savia al resto. 
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Nè, perchè bramo di morir, nemica 
Son divenuti di me stessa. Il seme 
Sparge pel campo il villanello, e il copre 
Sotto il terreo; chè il poco gitiae il molto 
Raccoglier spera a la stagion più lieta: 

Ed io mentre il morir cotanto apprezzo. 

Non m'odio no, ma le mie membra inferme 
Vuo' seminar fra cimiteri e tombe 
Per còme poi vita immortai col tempo. 
Rispetto porto a miei maggior che sono 
Consiglieri al mio ben; ma tu, che attenti 
A procurare il mio perpetuo danno. 

Ambisci ch'io t’onori ? e sei per folle. 

Sed. Io sono il folle? il mal cresce e s'avanza, 
Plato, di punto in punto, e tu te '1 vedi. 

Nè pensi di costei vincer i' orgoglio 
Con sì penoso e sì crudel martire. 

Che sentir possa mille morti a un tratto? 

0 attendi eh’ io con le mie man la sbrani ? 

Io son rabbioso; ella il furor più accende 
Entro il mio petto: io son di zelo ardente. 

Ed ella col suo dir mi fa crudele. 

Che crudele? se in punir sì gravi eccessi 
La fierezza maggior fora pietade? 

Non vuo’ parole più, non vuo’ più indugi; 

0 i’ uccidi o l’uccido ; anz’io pretendo. 

Che altri, che me, non sparga 
Dramma del sangue suo: pur vivi e spiri, 
Empia donzella; io vuo’ cavarti il core, 

E dar le membra tue per cibo ai mostri. 

Plat . Non permetter, signor, che il giusto sdegno 
Del tuo petto regai colmo di zelo 
Tant' oltre passi e ne divenghi fiera. 

Lasciala a me; eh' io ne torrò quel scempio, 
Che pur ne merta la sua colpa infame. 

Chò abbiam qui presso non pensato ordigno 
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Di penoso mariir, dove costei 
Trovar non potrà mai riparo o schermo. 

Sed . Di' pur, ma con parlar breve e succinto; 

Che infin che ella non muore, io sento al petto 
II più crudel martir che mai vedesse 
Forse Aretusa alle Triname arene. 

Plat. Dietro a quell’uscio una gran ruota è ascosa 
Che il molin volge, ed ella a forza gira 
D'acque correnti, or la si leghi, e a un tratto 
La vedrai fatta in pezzi; ed avrà fine 
In lei la vita, e in te l’ira e lo sdegno. 

Sed. Veggiam qual sia la macchina di morte, 
Ch'io non mi sfamerò, se con quest' occhi 
Non la veggo morir, se queste orecchie 
Non l’odon dimandar da me mercede. 

Plat. Già 1’ uscio è aperto, e la gran ruota attorno 
Con gran velocità si volge e gira. 

Sed. Togliete l'acqua affin che ferma resti, 

Poi vi si stenda e vi si leghi Irena. 

Eup. Vedi, signor, che non si sdegni il Cielo 
Contra di te, che con tal crudeltado 
(E perdona al mio dir se te n'offendi,) 
Tormentar pensi una gentil donzella 
Nata dal sangue tuo, sol perchè brama 
Sposo immortai, sol che per Dio s' ha eletto 
Quel Nazareo ch'entro si picciol tempo 
De le sue meraviglie ha pieno il mondo. 

Sed. Anco vaneggi tu, guerrier deluso, 

E vuoi con l'ago e il fìl dell'empia Irena 
A tuo danno cambiar lo scudo e il brando? 

Eup. Diati Licinio esempio che morio 
Con sì fiero martir sol perchè volse 
Uccider lei ch'era sua propria figlia: 

Ma tu che sopra lei ragione alcuna 
Aver non puoi, perchè cotanto ardisci? 

Sed. Vuoi che a lei t'accompagni? 
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Eup. Oh I che mercede 

Mi faresti, Sedecio; e me lor puoi 
Di vita, e non è alcun che tei contenda: 

Ma se lei tocchi, il Ciel di lei la cura 
Prenderà, come suole, e il mortai colpo 
Ribatterà contro il tuo proprio capo. 

Jp. Non impedir, nobil guerrier, l'impresa 
Defradirato re; sfoghi a suo modo 
Contro Irena lo sdegno; ella il desia 
Più che altra cosa a lei diletta e cara. 

Eup. Ed io per lei non temo, che son certo 
Che darà a tempo a lei soccorso il Cielo; 

Ma di Sedecio duoimi, che per prova 
Sa il suo disavvantaggio, e pur ritorna 
A provocar contro il suo capo altero 
La spada di lassù. 

Sed. Che tante ciance? 

Plato, che indugi più ? vedi il guerriero 
Che tenta spaventarmi: ancor mi resta 
Da far per tutti: io vuo’ veder lei prima 
Morir, e poi morran quanti han già appreso 
Del Galileo lo disdicevo! rito. 

Plat. Non è, signor, trascorso il tempo indarno; 

Avvinta è già fra mille nodi Irena. 

Or farem che ritorni al suo canale 
Con maggior forza impetuoso il rio. 

Perchè sospinga in un balen la ruota. 

Jrcn. Grazie ti rendo, o mio verace Nume, 

Che posso or vagheggiar più agevolmente 
Così distesa il tuo bel Cielo e il Sole, 

E se di sì bei arazzi adorni e fregi 
Quest'albergo di fiere, e questa valle 
Che inferno si può' dir forse di vivi, 

Quai saranno i tappeti e gli ori e gli ostri 
De la tua gran cittade ove risiedi? 

Or là s’indrizza il mio più degno affetto 

korome u 
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Dell'alma, e invia là i suoi sospiri il core : 

Fa dunque, signor mio, che or sia fornito 
De la mia mortai vita il dubbio corso. 

4 

Giri e volga la ruota, e le mie membra 
Sminuzzi a un punto, affin che sciolta l’alma 
D’ ogni terreno incarco 
Venga lassù nella perpetua calma. 

A Sedecio perdono e a voi ministri. 

Anzi professo averne obbligo eterno, 

Chè per vostra cagion lieta men vado 
Per via piu corta al mio celeste amante. 

Sed. E se volesse favellar luti' oggi 
Per differir il suo martir costei, 

Indugerete voi, fin ch’ella imponga 
■ Silenzio ai vani suoi finti discorsi? 

Movasi ornai la macchina di morte 
Per tur dai mondo sì esacrabil mostro. 

Ang. Di morte esser potrà per chi il comanda. 
Ma per Irena ordigno sia di vita. 

Però la spezzo in mille schegge a un tratto, 
Perchè, crudel tiranno, 
i tuoi fieri pensier restin delusi. 

Nè vincer può chi contro il Ciel combatte. 

De le minacce mie sogghigni e ridi, 

E il siniscalco ne berteggi, a cui 
Dissi che in nome mio te le rapporti. 

Or vedi quanto sia forte il mio braccio. 
Perchè posso frenar P acqua del rio, 

E spezzar questa ruota, e sciorre Irena 
Da mille nodi ; e a te, superbo e altiero. 

Con un sol cenno tòr la lingua e il moto. 
lren. Ahi fido mio Custode, a che pur torni 
Ad impedir il mio martir sì illustre? 

Fornito or ben sarebbe, e in Cini già fora 
L* anellante mio spirto, e già le nozze 
Celebrerei con lo mio sposo eterno. 
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Ang. Pur troppo al sommo ben brami d’ unirti. 

Vogliosa Irena, e sospettar dovresti, 

Che al tuo desio non fosse alcun difetto. 

Non è colpa aspirare ai beni etèrni 
Con santo effetto, ma frenar si debbe 
II soverchio desio, sì che soggiaccia 
De la divina mente ai gran decreti; 

Onde T uom giusto suole 
Solamente voler quanto il Ciel vuole. 

Iren. Or che son io, che voglia oppormi a quanto 
Comanda il mio signor? sia vita o morte, 

Pur che venga da lui, nulla rifiuto. 

Ang. Or io mi parto, anzi rimango ascoso, 

Invisibil tra voi, nè più ritegno 
La libertà del fier tiranno e il moto; 

E la lingna gli rendo, e s' ei pur torna 
Alle fierezze sue, farà vendetta 
Braccio mortai del temerario ardire. 

Part. Ecco come festeggia il popol tutto, 

E con allegro viso, 

E con fronte serena 

Già le lagrime sue cambiate ha in riso. 

Perchè vede ritolta 

Dal periglio mortai la bella Irena. 

Eup. Puoi creder, Plato, che per gran spavento 
Non sia agghiacciato in mezzo al petto il core 
Del tuo Sedecio, e che non sia più mai 
Per tormentar con novi slrazii e affanni 
La donzella, che in Ciel tanto si stima? 

Pia. Che fia non so ; ma s’ io Sedecio fossi 
Lascerei star la vincitrice in pace ; 

Nè si potrebbe dir, che un uomo armato 
Cesse a donzella timinetta e inerme. 

Ma che a patto verun prender contesa 
Non volse contro il Ciel principe accorto. 

Sed . Credete voi, che un fanciullin distormi 
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Possa da miei pensier? s’ei vien dal Cielo 
È in mio favor, eli* io li suoi Dei difendo. 

S’ei dall’inferno vien. nulla ne temo: 

Chè nulla può potenza d’arte maga: 

Ma sia dond’egli vuol, soli’ alcun ombra 
Scoverto ha il suo voler : m' ha tolto il moto , 
Perch’ei vuol ch’io mi stia fermo e costante 
A tormentar quest' empia; anco impedito 
M’ha la parola, perchè a questa impresa 
Giocar convien di fatti e non di ciance. 

Eup. Perchè la ruota in mille pezzi ei ruppe ? 

Sed. Per accennar che quel martir sì breve 
Egual non era a si rea colpa e infame. 

Eup. Perch'ei parlò tanto in favor d' Irena? 

,S*d. Così l’inferno inganna i suoi stregoni. 

Che mostra averne cura, e poi li uccide. 

Eup. Rammentar pur ti dèi, che aifin ti disse 
Con minacce e rampogne, 

Che se mai di toccar ini fossi ardito. 

Contea te il Ciel ritorcerebbe i colpi. 

Sed. lo che la tocchi ? i fochi, i ferri, o i mostri 
Iian da toccarla, ed io starò da lungi. 

Eup. Cosi ritorci in tuo favor quei colpi, 

Che a le scoccò quel fauci u II in celeste? 

Vedrai se alfin de la funebre impresa 
'Hai ben capito i suoi discorsi e i motti. 

Sed. E “tu vedrai ch’io non errai d’ un punto. 

Eup. Ma diss’ei sul partir, che so di nuovo 
Ritorni a tormentarla, ha del tuo ardire 
Da far braccio mortai scempio e vendetta. 

Sed. Ei mi lasciò senza toccarmi un pelo, 

Che avea braccio immortai : tu vuoi ch’io tema 
Cinto da tante numerose squadre 
Terrena forza? or toglimi da presso. 

Ch’io non vuo’ più sentirli. A costei, Plato, 

Or l'uno e l'altro piè si tronchi, e poi 
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Ambe le mani, e alfin di membro in membro 
S'arriverà dov'ha nascosto il core. 

Eup . Vedi, signor, che freme 

II popol tutto, e ammutinato parmi 
Per liberar contra tua voglia Irena. 

Sed. Mancan per mia difesa armate genti ? 

Eup. Ma il popolar furor sempre sovrasta. 

Sed. Perchè, Plato, non fai quel ch’io comando ? 

Or s'affili il colte!. 

Eup. Ma senza pietra 

Affilar non si può; via, popol fido, 

Prendete i sassi, ed a quest’ empio e crudo 
Tolgasi ornai l’abominevol vita, 

Chè vel comanda il eie!, vel già predisse 
Egli pur dianzi, ed io sarò primiero, 

E vuo' che da miei colpi ogn’ altro impari 
A colpire, a ferir l’empio tiranno. 

Sed . Ahi che m'uccidon, Plato, ahi che m' han pesto 
In mille parti, e fuggo e non so dove: 

E chiedo aiuto, e non è alcun de' miei 
Che mostri al mio morir qualche pietade, 

Non che corra con l'arme alle difese. 

Eup. Chè per la tua fierezza ognun bramava 
Morto vederti. 

Sed. E in questa pa. te e in quella 

Fuggo, e luogo non ho dove m’asconda. 

Eup. Corri pur dove vuoi, che or ora i sassi 
T’arresteranno. 

Sed. Ahi che mortai percossa 

Insiem mi toglie e la parola e il moto! 

Etip. Là dentro all'uscio, ove il molili s’aggira, 
Caduto è morto, e duve uccider volle 
Irena ei resta fieramente ucciso. 

0 giustizia det Ciel che, se ben corri 

Pian pian, pur giungi alla vendetta a tempo. 

Fermisi ognun, ch’io vuo’ serrar quest’uscio. 
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Perchè tolga del morto agli occhi vostri' 
La troppo orrenda e spaventevol vista. 

E voi ne la gran torre Itene ornai. 

Care donzelle, e con voi venga Irena. 

Ire . Io dunque son cagion di tanti danni? 

Io che bramo morir rimango in vita, 

E chi viver desia per me si muore ? 

Io non posso arrivar dov'e il mio bene, 
Ed altri van per me giù negli abissi ? 

0 de' miei gravi error strano castigo t 
Ipo. Non t'addossar le non lue colpe, Irena. 
Vuoisi cosi colà dove si puote 
Ciò che si vuole : e questo esser ti debbe 
Riposo all’alma e vera pace al core. 

CORO DI AKGIOLI 

Non sia chi mal oprando si confidi 
Passar senza vendetta : 

Chè, se non taglia in fretta 
La spada di lassù, pur alfln giunge; 

E là più fiere e punge 
Dov'è maggior l'errore, 

E chiunque vive mal, peggio alfin muore. 
E un core offeso, o eh’ei si taccia, o gridi 
Col silenzio e col pianto 
Là sovra il Ciel può tanto, 

Che armato di saette alfin ritorna, 

E le superbe corna 
Fiacca de’ fier tiranni, 

E segno lascia in lor d' eterni danni. 

Ecco Sedecio, che dal Ciel si spesso 
Nel suo mortai periglio 
Riceve ulil consiglio, 

E il dispregia o il ritorce in senso strano. 
Come crudo e inumano 
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Sen corre a doppia pena, 

Mentre ritorna a tormenlare Irena. 

Giace sotto le pietre il corpo oppresso, 

E l'alma peccatrice 

Mille volte infelice 

Sepolta è là fra le tartaree sponde, 

U'son di pianto l' onde, 

E il mar di fiamme accese, 

E cento mostri a raddoppiar V offese. 

Ciascun dunque procuri -esser più accorto 
Del disperato morto, 

Che de’ suoi error sotto la grave salma 
'Ha perduto in un punto 
Regno, pompe, ricchezze e vita ed alma. 


Fine del quarto Atto 
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SCENA PRIMA 

* 

LIC'NIO, LICINIA e TIMOTEO 


Licinia. Veduto hai, mio Licinio, quanto occorse 
Novità son tra queste nostre mura 
Nel corso sol d' un breve giorno ? E cose 
Anco a noi da veder restan maggiori ; 

Chè Saborio è qui presso, e di guerrieri 
Mena seco gran copia ; e fra noi sparsi 
Sono i soldati, che S^decio il crudo 
V'introdusse pur dianzi. Or come il padre 
Vedrà colui da fiero nembo ucciso 
Di dure pietre, agevol fi a che tutta 
Questa città condanni a sangue e a foco. 

Licinio. Io dir potrei, che la paterna morte 
Spiaccia al figliuol, più che altra aspra ventura 
Ma se al morir di lui guadagna un regno, 
Mitiga il suo dolor, molce sè stesso 
Con la porpora e il bisso, e dentro al core 
Obbligo tiene a chi dal mondo il to!<e : 

E s'ei tarda a morir la morte aff etta 
Il figlio stesso in varie guise, e manda 
Innanzi tempo il genilor sotterra; 

Tant'ha in un core uman forza e vigore 
L'empio desio di sovrastare agli altri. 

Ma ciò nulla mi vaglia: aguzzi e accenda 
Saborio contra noi le spade e l’ ira : 

Sarem per questo noi senza difesa ? 

Bastar ben può per mille armate squadre 
La nostra Irena; e perder non può mai, 

Chi tiene in suo favor l’armi del Cielo. 
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Licinia . Tutt’ è ver; però alfìn forz'è che cada 
Sotto il coltei nemico 
L'amata figlia; che il suo eterno sposo 
La vorrà seco, ed ella altro non brama; 

Sicché, perduta lei, di noi che fia ? 

Licinio. Dunque si perde quei che al Ciel sen vola? 
E se tanto può qui mortai donzella, 

Che potrà allor che al suo diletto unita 
Si vedrà sotto i piè la Luna e il Sole? 

Licinia . Per me non temo io già, chè alla fortuna 
Sopra di me nulla ragion più resta. 

Ch’io, come nacqui poverella e ignuda. 

Tal già mi vivo, e le ricchezze e il regno 
Ho rilasciato a lei s’ ella me'l diede. 

Nè la vita mortai stimo ed apprezzo, 

Chè miglior vita e miglior sorte attendo. 

Ma temo per costor che noi seguendo 
Han dopo noi fa vera f-de appresa: 

E può avvenir (tolga Dio tal ventura) 

Che tra i martini alcun si smaghi e perda, 

Ed al sinistro calle volga il piede. 

Licinio. Quanto costano a noi quest’ alme accorte 
Che han ritrovato il ver cammin del Cielo? 

Licinia . E qual può darsi equivalente prezzo 
Per ricomprare un’ alma 
Se men di lei vai tutto il mondo insieme? 

Li ‘inio . E s'eran schiave e condennate al foco 
Per debito infinito, or chi le tolse 
Da sì ria servitù ? 

Licinia. L ' unico figlio 

v Del padre eterno. 

Licinio . E che pagò per prezzo? 

Licinia . Strano caso d' amori la propria vita. 

Licinio. Or se tu mostri aver di lor tal cura. 

Se la perdita lor tanto ti spiace. 

Nè le creasti tu, nè per lor desti 
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Dramma di sangue, a che non pensi e speri 
Che avrà di lor maggior pensier chi diede 
Quanto più dar potea pel lor riscatto? 

Licinio. Veggo appressarsi a noi con lieta fronte 
II buon vecchio Timoteo. 

Licinio. Avrà dal Cielo 

i 

Qualche lieta novelli, che altrimenti 
Non fora ben fra tante angosce p affanni 
Scovrirsi allegro. Perchè Tuoni che serba 
Di qualche civiltà vestigio e forma 
Lieto coi lieti e mesto coi dolenti 
Mostrar si debbe, e de T altrui venture 
Per regolato amor fai si consorte. 

Tim. De le sue grazie il CH sopra vi piova 
Dal suo più largo sen la miglior parte, 

Spirti fedeli, e nel cor vostro accenda 
Inestinguibilmente il santo amore. 

Licinio. Lieto ritorni a noi, che abbiam già Palma 
Di spavento ed orror sì colma e piena, 

Che nulla più, se non se quanto Irena 
Con la sua vista ci rinfranca e molce: 

Che ucciso è il Pier Scdecio, e viene il figlio 
Di lui più fiero a far di noi vendetta. 

E tu forse noi sai; però nel volto 

Mostri che hai dentro il cor gioia c contento. 

Tim. lo che noi sappia? appena il caso occorse, 

E la città n'ebbe contezza a un tratto. 

Ma che per questo? egli meno che al Cielo * . 
Oppor si volle, e di morir fu degno. 

E se Saborio incrudelito viene. 

Non fia del padre successor nel regno, 

Ma sol nelle sventure. Onde fia bene 
Sperar sempre nel Ciel, nè mai turbarvi 
D'accidente sinistro; che agli eletti 
Sol dispiace la colpa, e fuor di questa 
Non è mal che sia mal, perchè non toglie 
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Il vero ben che dà la vita all’ alma. 

Licinio. Il miserabil fin del fìer tiranno 
Lieto ti rende dunque» o perchè speri 
Che anco Saborio ha da seguire il padre; 

0 v’è miglior cagion del tuo conlento? 

Tim. Del mal d’ entrambi io ben doler mi debbo, 
Ma tanto è il ben che al mal sovrasta e avanza 
Che ho cagion di piacer più che di doglia: 

Chè tutta quasi la città professa 
La vera fe, nè v'è tra lor pur uno 
Che tema di morir: veggon che sia 
Presso alle mura il fìer Saborio, e tutti 

Si mostran lieti, e l’un l'altro rincora 

% 

Ai martirii, ai tormenti; e quel che porge 
Meraviglia maggior, mostransi arditi 

1 pargoletti e le donzelle, e a gara 
Pretendon prevenir quei che già sono 
D’età matura, e entrar primieri al campo. 

Licinio. Vedi che gran virtù compatte il Cielo 
Ai suoi fedeli in un momento. Oh forza. 

Oh potenza del Verbo, che del Padre 
Tutto il valor, tutto il vigor ritienei 
v Appena de la, vita han Y uso appreso, 

E cercati di morir; non ben le labbra 
Asciutte ancor mo>tran di latte, e al ferro 
Offron le membra tenerelle e ignude; 

E chi de l'ombra sua prendea spavento 
Or brama d' incontrarsi a fiere e a mostri. 
Tim. Andiamo a dar di così bei discorsi 
Contezza a Irena affiti che in tanti affanni 
Con noi s’allegri; chè da lei deriva 
Tutto il ben di tant' alme. 

Licinio. Andiam, che noi 

Pur gir vogliam colà, perchè una fosse 
La ventura di tutti, e s'ella alfine 
Sen gisse al Ciel, pur noi con lei morendo 
Una tomba coprisse ed un avello. 
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SCE\A SECONDA 

Erasto e Fronimo 


Era. Non è, Fronimo mio, non è più tempo 
Da sperar ben dell' infelici nozze, 
lo veggo già che il Ciel, l'inferno e il mondo 
S'oppone a miei desiri, e a quel che brama 
Darmi favor tosto divi» n nemico. 

Cadde Licinio, a cui chieder per legge 
Potea di cavalier per sposa Irena, 

Che offerta me Cavea; nò trarsi addietro 
Può la promessa di persona illustre. 

E s’ucciso e sbranato al Un risorse 

Con stupor di natura, a lei, per cui 

La vita ricevè, si fe’ soggetto 

In guisa tal, che altro non vuol, nè chiede. 

Che quel che piace alla diletta tiglia. 

Or è morto Sedecio, che piegato 
Era a miei voti, e poco meri che svolta 
Avea per mezzo tuo quell'alma altiera. 

Però convien d'altro pensar, che vane 
Uscir le mie speranze e i miei soccorsi; 

Ed ella contro me, più che mai fosse, 
Itimansi alpestra e rigida e crudele. 

Come dunque farò per dar conforto 
Al disperato cor? come trovarsi 
Ad incurabil piaga 

Potrà medica man, che almen ne teglia 
Alcuna parte del dolor più acerbo? 

Fr. Conosci già che la tua speme è morta. 
Era. Oh ! com'io la conosco ! e non fla mai 
Ch'ella risorga; chò la fiera Irena 
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Con punte mortalissime l'uccise. 

Fr. Il desio vive ancor ? 

Era. Vive, ma infermo : 

Chè di speme il desio si nutre e pasce. 

Fr. Presto dunque morrà : chè dove manca 
Il nutrimento, esser non può la vita 
Se non per breve spazio : e cosi morlo 
11 chiuderem dentro il medesmo avello 
Dove la speme tua sepolta giace. 

Era. Che pio, se fra due morti è vivo amore, 

E parche sia più vigoroso e ardente? 

Fr. Amor forz'è che manchi 

Senza speme c desio, perchè non resta 
Altro sostegno, ov' appoggiarsi ei possa: 

E se più ardente in sul morir si scopre, 

Il fa, che il moribondo anco rinforza 
Il suo languido spirto al fiato estremo ; 

Ed allor che s'estingue, il lume acceso 
Via più sfavilla, e il suo splendor più accresce. 
Era. A tal pensier non può piegarsi il core. 

Fr. Come non può ? 

Era. Ch' io non la speri, e brami 

Esser può ver, ma ch’io non l'ami? il verno 
Sarà pria senza gel, senza fierezza. 

La crudeltade e senz'ardore il foco. 

Fron. Ma amor che nulla brama e nulla spera 
Dar altrui non può mai tormento e affanno. 
Era. Perchè ? 

Fron. Che non avrai disdetto alcuno 

Nel tuo amor. 

Era. Come no? 

Fron. Diratti Irena : 

Che m’ami, io te’l concedo, e s’altro vuoi, 
Dimmel pur; tu dirai : nulla più bramo, 

Chè morto è il mio desio. Speri pur altro? 

Ella soggiungerà. Tu allor più accorto 
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Risponderai : che vuoi ch’io speri, frena, ' 

Se la speranza mia del tutto è estinta? 

Così si porrà fine a tuoi martiri : 

Perchè chi vive tal che non sia mosso 
Nè da desio, ne da speranza alcuna, 

Incontrar non può mai contraria sorte. 

Era. Mi vinci di ragion, ma pur nel petto * 

Sento gran noto, e par che non sia solo 
Amor che sopravvive. 

Fron. Evvi alcun morto 

Che torni in vita? 

Era. 0 il mio desio s' inforza, 

0 ancor col mio desio vive la spetne. 

Fron. Chi potrà mai guarirti, se in un punto 
Ti sollevi e ricadi, e appena mostri 
Aver curata una sol piaga, e mille 
Ne rinnovi al tuo cor con strani affetti ? 

Era. E come pensar puoi, Fronimo mio, 

Ch’io amar lei possa e non bramar per sposa? 

Fron. <Anco l’ama Licinio, e tu sai ch’egli 
Nè per sposa la vuoi, nè per amante. 

Era. Vuoi scherzar meco, e come voui che il padre 
Abbia si stran desio, voglia sì rea? 

Fron. L'ho detto, perchè alfin tu sappia o creda 
Ch’ esser può amor talor senz' altro affetto, 

0 che per sè nulla richiede e brami, 

Ma solo al ben de la sua amata attenda. 

Era. Io la bramo; cbe cerchi ? e nulla spero. 

Fron. Bramala pur; chè ne corrai buon frutto. 

Non ti raccordi quante volte fosti 
Rifiutato da lei ? non più rammenti 

1 tuoi maggiori e quanto mal conviensi 
Ad un tuo pari andar cercando spose? 

Preghi chi non t’ascolta, offri te stesso 
A chi non vuoiti ; e segui alpestre fiera 
Che ratta sempre al tuo desio s’ invola : 
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Ami chi t’odia, e tante volle escluso 
Pur torni a ritentar le tue sventura ? 

Ti lamenti, che Irena ha il cor di pietra; 

Ma tu ben l’hai d' impenetrabil marmo 
Che insensibil s'è fatto a tanti oltraggi. 

Puniti ch’ella non oda i tuoi sospiri, 

E tu che stima fai dei miei consigli ? 

Or ora hai detto che pensar dèi d’altro, 

Che disperala è I’ amorosa impresa. 

E pur vi torni? ahi non t'accorgi, Erasto, 

Che questo sol pensier t'ha tolto il senno ? 
Era. Come, Fronimo, dunque e credi e speri 
Rimetter me nel mio cervel primiero. 

Se questa infermità curar non puossi ? 
Lasciami andar dove il furor mi mena: 
Vattenne dove vuoi; rapporta al padre 
Nova di me eh' io son dal senno uscito; 

E che non ò nò fu mai sotio il Sole 
Uom di più acerba e lacrimevol sorte. 

Frou. Vattene almen di qua: se di qua nasce 
Tutto il tuo mal, come vi stai si appresso? 
Era. Così comanda amor che ami il mio danno. 
Cerchi il mio peggio, e il mio morir procuri. 
Frou. Son favole; che Amor nel borgo solo 
Signoreggia de l’alma, e sempre stassi 
Libera la ragion, come guerriera 
Che il castel guarda e la città difende. 

Era. Son sogni; perchè già s'è data a sacco 
La città tutta, anzi il castel già è preso. 

Non v’appar difensor sopra le mura; 

Da le porte dei sensi entrò la morte; 

E la ragion dagli amorosi assalti 
Vinta soccombe, e i suoi nemici accoglie. 
Fron. Com’ esser può che la ragion si privi 
Del giudicio miglior? così sarebbe 
Ragion senza ragion. 
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Ero. Sposso ciò avviene 

Quanti' ella va dietro al voler del senso. 

Tal è il mio stato; io moro e il veggio e il sento, 

E vuo* morir, nè tu dèi porvi intoppi. 

Gilè troppo èmiiser quei che la sua morte 
Trovar non può, nè può fuggir la vita. 

Fron. Speri finir con morie i tuoi martiri? 

Eni. Esser non pon laggiù peggior tormenti 
Di quei, che or sente la mia vita infausta. 

Fron. Se colà giù qualche vestigio resta \ 

De gli alletti di qua, so ha del passato 
L’alma sciolta dal corpo alcun ricordo; 

Sarai tu ancora in fra quei morti amante, 

E più che or disperato; chè fra morti 
Non si parla di nozze, nè di spose. 

Nò là vedrai, come qui puoi sovente, % 

De la tua vaga Irena il bel sembiante. 

E/y/. Non vuo’ morir; vuo’ ritentar mia sorte. 

Che un gran pensier mi si raggira a! core. 

Fron. Quanto più cerchi il mal, tanto fai peggio. 

Ero. Rigido sei pur troppu : e a che non vuoi 
Contezza aver del mio pensier novello ? 

Fron. Esser novel non può perchè la ruota. 

Se ben si move in questa parte e in quella. 

Intorno all’asse stesso pur s* aggira. 

Così ramante ancor che talor formi 
Nuovo pensier, non mai però si parte 
Dal concetto primier che al cor s’impresse. 

Era. Dimandai pure. 

Fron. Io tei dimando; or dimmi 

Questa gran novità. 

Era. Saborio or viene 

Per vendicar sopra l’amata Irena 
Il morto padre; e a me convien le parti 
Prender de la mia sposa, e sfidar lui 
A singoiar battaglia : ei ch’ò guerriero * 
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-Non potrà rifiutarla, e avrassi a fronte 
Un re che giocar può con lui del pari: 

S’ io vinco cosi degna impresa e illustre, 

A tanto gran favor non sarà, credo, 

L’alma donzella sconoscente e ingrata, 

E con occhio men bieco 
Volgerassi ver me, nè si pungente 
Saran giammai le sue risposte e amare: 

E che voglia o che no l'empia fortuna, 

, Ciascun dirammi il cavalier d' Irena. 

S’ io muoio, per suo amor la vita perdo, 

E dove mai potrei meglio impiegarla? 

Ed ella alfìn convinta , . < . 

Da tante cortesie, da tai servigi, * , 

Se vivo in’ahborri, morto amerammi. 

Fron. Io non vuo’ contradirti, chè capace 
Non sei già di con siglio, e vuo’ che ad altri 
Ne dimandi ragion: che s’ io consento 
E il pensier non riesce, a me darassi 
Tutta la colpa; e s’ io vuo’ pur disdirti, 

Tu non m’ascolti, e vuoi menarti appresso 
Il eonsiglier, ma far di proprio senno. 

Era. Già vien l’accorto Apell'ian, che tanto 
Le mie nozze desia; da lui consiglio 
Chieder vuo’ del pensier che a te non piace; 
Chè dal tuo ragionar ben me n’ accorgo. 

Fron. Non mi potresti far grafia maggiore. 

Era. Con lui favella Eulalia e la nutrice. 

Fron. Stiamo dunque in disparte fuor di strada 
Per sentir qualche nuova, e come stassi 
Con la mente serena 
A tanti colpi di fortuna Irena. 

Era. E se di me talor favella, o mostra 
Aver qualche pietà dei miei martiri. 

Fron. Sempre tiri ad un segno. 

Era „ Amor m* ha scritto 
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In mezzo al cor questa inviolabil legge: 

« Sia d’ognl tuo pensier bersaglio Irena. » 

SCRIVA QUARTA 

/ 

\ 

EULALIA, EUGENIA, ÀPELLIÀNO, FRONIMO 
ed KRASTO 


Eni. Possiam ben dir, che siamo insicm raccolti 
Un corvo e due cornàcchie, poiché armati 
Andiam per tutto di sinistri auguri; 

E chi noi vede, o sente il gracchiar nostro, 

Per morto può tenersi o disperato. 

Fron. Prendi, signor, per fortunato incontro 
Questo bel motto c, se vuoi, peggio attendi. 

Gilè meglio scopriran le tue sventure. 

✓ 

Era. Avvezzo già vi son, nè potran dirmi 
Cosa, che pria di lor non l’abbia impressa 
il pallido timor dentro jl mio petto. 

Euy. Eulalia hai detto il ver; perchè in palagio 
Allor ch’entrammo, il fier Sedecio gli occhi 
Rivolse contro noi di fiamme accesi, 

Quasi del suo gran mal presago, e disse: 

Ahi quanto al venir vostro il cor si turba. 

Nè so quel che v’abbiate entro del seno; 

Ma veder mi rassembra or che vi miro 1 
Il rio Pluton che abbia due furie accanto. 

Apel. Sul volto ei lesse quel che abbiam nel core; 
Ch’io spregiator di morte ardilo giunsi, 

Voi seguiste il mio esempio: ond’egli appena 
D’ Irena intese l'ambasciata, e sorse 
Dal trono ove sedea più infellonito 
Che Tigre a cui troppo animoso veltro 
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Furtivamente i cari figli invola. 

j Eul. Or, se in con tri am il mal gradito sposo, 

Clio pur dianzi credta tener per crine 
La sorte, e navigar col vento in poppa 
Verso il bramato porlo al mar d' Amore; 

Vuol, che in suo nome Irena io lo spaventi, 

(ìli tolga ogni speranza, e al fin le dica 
Che il tempo ei perde e le fatiche indarno. 

Fron, Che ti par del mottetto? 

Era . Ahi che mi sembra 

Nenia funebre o capitai sentenza, 

Che i morti pianga, o che condanni i vivi. 

Fron. Andiani via dunque, e non scopriamci a loro. 
Che ben è sciocco chi il suo male attende. 

Era. Sentir vorrei s’ altro diran. 

Fron. Sottragga 

Al canto il serpo anche l’orecchie o fugge. 
Perchè la libertà non perda, e rioi 
Star qui vogliam fra queste incantatrici. 

Che la morte ci dan con le parole. 

Apri. Ma non convien, che siam tanto scortesi 
Col miserello Erasto: egli è d' Amore 
Sospinto a dimandar per sposa leena: 

Sicché se il ritroviam, con più bel modo 
Persuadendo! direm, ch’ei si ritragga 
Da l’amorosa impresa e torni al padre; % 

Che al suo gran merto ed al suo sangue illustre 
Non mancheran per spose altre donzelle. 

Era. Ma dove trovi al mondo un'altra Irena? 

Vuo’ pur scoprirmi e dir quel che ho proposto 
Nel mio pensier. 

Fron. Fa pur come a te piace: 

Chè pazzo è chi consiglia 

Quell' uom che sempie al suo peggior s'appiglia. 

Eul. Veggo Erasto venir. 

Evg . Misero amante 
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Che ancor confida e crede 

Oli» uscir possa d'affanni, avendo ci pòrto 

In sì intrigato labirinto il piede. 

Era. Pur vivo Eugenia; e mentre ho moto e senso, 
Forz'è HO io qui ritorni, e ancor elio sempre 
Mal mi succeda, in mio piacer pur volge 
Tutto il mio mal con la sua vista Irena. 

Euc}. Che piacer, s* ella, mai di te pietà d e 
Aver non suole, e dal suo petto arderne 
Or di zelo or di sdegno 
Altro scoccar non suol contro il tuo petto 
die saette mortali, 

Perchè ne re<ti mortalmente offeso. 

Nè trovi ai tuoi dolor dolori eguali? 

Era. Tutt’è ver, ma se pur ella una volta. 

Come fece poc’ anzi, a me rivolge 
Pietosi i lumi, un guardo sol compensa 
Degli ocelli suoi tranquilli, almi e sereni 
Mille tempeste di fierezze e sdegni. 

Eni. Io nel nome di lei vorrei pur dirti; 

Ma mi spiace toccar le piaghe acerbe 

Con importuna man: tei dirò pure 

Per non mancare a l'obbligo, che a lei 

Tengo di servitù: non vuol vederti 

Più mai, non vu»l sentir nò anche il tua nome, 

Per odio no, ma perchè col tuo pianto 

Ne turbi in lei la pace del suo petto. 

Pietà di lei ti venga, che combatte 
Con crudi mostri e fier tiranni ognora, 

E chi si vede ad or ad or sul fine 

T.)e gli anni suoi, non può pensar di nozze. 

Sforzati dunque e, per mercè tei chiede. 

Non comparir duvunque ella si trovi 
Per non udir quei tanti suoi sospiri; 

•Clio il suo pietoso core 

Più teme il tuo dolor, che i suoi martiri; 
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E combatter più presto 

Centra la morte vuol, che contro Amore. 

Era. Vuo' far quant’ella vuol, se ben mi costi 
Questo amaro divieto e vita e sangue; 

Pur da lei chiedo una mercè, che nulla 
Lo costerà, perch'io morir contento 
Possa, poi ch’ella or mi condanna a morte. 

Eug . Misero Erasiot e quanto eri ben degno 
D'aver per sposa la mia bella frena. 

Ma dacché non si può, di' s’ altro brami, 

Ctie l’ ottenni da lei: che anco ad un reo 
Quand'ò presso al morir nulla si niega, 

Dal dono in fuor de la bramata vita. 

Appi. Offerta troppo larga, Eugenia, hai fatto 
All’infelice e mal gradito sposo. 

Ma chi più sa, di saper ben pria cerca 
Che gli si chiede, e poi se può promette: 

Ma chi previen con le promesse, incontra 
Cosa talor, che far non la vorrebbe 
Nè anche per sò medesmo; e forza è alfine 
Che osservi la parola, o se ne penta, 

E ne sia mancator con grin suo scorno.. 

Era. Non ti vuo’ per censor, mio caro vecchio; 

Ma chiedo al mio bisogno il tuo soccorso. 

Verrà Saborio? 

Apel . Anzi è sotto le mura. 

Ed or n’andiamo ad avvisarlo a lei. 

Era. Sta bene: e questo è il tempo anco opportuno 
Da far palese il mio penderò a Irena. 

Vuo’ ch’ella in questo suo vicin periglio 
Me per suo cavalier lieta riceva; 

Ch’io vuo' sfidarlo a singoiar battaglia 
L’empio Saborio, e torgli l'alma e il core 
Da mezzo il petto, e liberar dal foco • 

Questa città; ma s’è in Ciel prescritto, 

Pago io morrò, che per lei muoio; ed ella 
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0 morta andranne a miglior vita, o viva 
Non si vedrà più attorno 
Questo noioso amante. 

Per cui si mostra sì noiosa e schiva. 

' Eug. Giusta mi par l’alta dimanda e degna 
D’un cavalier si coraggioso e illustre, 

E ben fia pronta ad accettarla Irena. 

E'il. Noi l’ otterreaD, non dubitare, Erasto, 

Ma mi duol, che alle nozze ahimè succeda 
Perigliosa battaglia, ai santi e cari 
Abbracciamenti aspre percosse e fiere. 

Fedite ai baci, ai canti suon di trombe, 

E a’ letto maritai sbarre^ e steccati. 

Fruii . Tu taci, Apellian, clic pria dovevi 
Dar h risposta; e il tuo silenzio panni 
Pien di sospetto, e il mio signor fra tanti 
Mille color; si dipinge al volto, 

Che speranza e timor mesce e confonde. 

Apd. Il pu; dirò, ehè a questa età sconviene, 

Più che ad og l'altra. o lusinghier scoprirmi, 

» 

0 colorar con le menzogne il vero: 

Rifiuterà qiest’ animosa offerta 
Con modo £rato e conoscente Irena. 

Perchè chi trama di morir non cerca 
Cavalier eh’ entri in sua difesa al campo. 

Se tu vinci, ella vive, e a lui non piace 
Questa vita mortai ; se muori, avranno 
Ella al suo petto inconsolabil doglia; 

Che fu cagion dd tuo morir sul fiore 
Degli anni tuoi, ne la tua età crescente: 

E poi se te per suo campimi prendesse, 
Farebbe torto al cavalier celeste, 

Che da tanti perigf e tante morii 
L’ha già distolta e n liberta rimessa. 

Dirò ancor che Saborio, s’ egli è accorto. 

Non vorrà avventurar la sua fortuna. 
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Mentre tien la vittoria entro il suo sene: 

Nò deve un re con cavalier privato 
Prender battaglia, ed or sei tal, Erasto, 

Se ben di regai stirpe, perchè vieni 
Non capitan d’eserciti, ma solo 
Contr’uom, che tanti armati ha in sua difesa. 
Era. Quante difficoltà trova costui. 

Fron Che ha senno al capo, e non cerve! donnesco. 
Eni. Ma col tanto pensar l’uom quasi sempre 
Si fìnge mille intoppi, e al fin s’arresta 
Da l’onorate imprese : e noi riposte 
In man de la ventura, ardite andiamo 
Ad incontrar la sorte, a cui non piace 
Il saper troppo, e dove è maggior senno. 

Di là più spesso il suo favor sottragge. 

Era. Così dunque rimangon le mie piaghe 
Senza rimedio alcun ? dunque non posso 
Viver con lei, nè men morir per lei ? 

Ahi sorte troppo fiera, ahi ria ventura 
Troppo d’ogni mio ben crudel nemica, 

Se altro far non poss’io di quel che Irena 
Col suo cenno al mio cor detta e prescrive 
Mentre vivo mi vuol, morir non posso. 

Ma come vivrò mai senza di lei ; 

Se più agevol sarebbe a un corpo umano - 
Viver senz’alma, che ad un vero amante 
Senza colei, dove ha riposto il core ? 

Perchè doli' alma stessa è spirto ed alma 
L'amata donna, e viver non può mai 
Quell'uomo, a cui Palma miglior sia tolta. 

Fron. Se dunque ella è eagion d*l tuo morire. 

Morir puoi volentier; poiché conforme 
Al tuo desio per lei la vita perdi. 

Era. Ella non vuol, ch’io per lei sparga il sangue, 

E in mille guise ognor crudel in’ uccide ; 

Sì che costretto son viver fra morti, 
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0 star freddo cadavere tra vivi. 

Frcn Ella non vuol, che tu la morie incontri 
Come suo cavalier , ma come amante. 

Era. Dunque io morrò, perch’ella mi rifiuta? 
Perchè mi caccia? (ahi morte tropp’ acerba !) 

E perch’ella non vuol, morir non debbo? 

Ahi vita troppo disperata e n?ra ! 

E chi vedrà il mio infelice stato. 

Dirà: costui per singoiar sventura 
Rifiutato campion, spregialo amante, 

E morto amante, e cavalier mal vivo. 

Apri. Per queste piaghe tue. per questi alleiti 
Così potanti un sol rimedio resta. 

Giovinetto gentil ; ma al primo incontro 
Ti parrà troppo il beveraggio amaro. 

Ero. Di’ pur, che se d’assenzio e fiel composta 
Sarà la medicina, io voglio a un tratto 
Mandarla giù per uscir fuor d’affanni. 

Aprì. Un’acqua io so, che dal Giordan deriva 
Per vene occulte ed ha virtù sì rara. 

Che cambia l’uom dall’e^ser sua primiero. 
S’egli è terren, lo fa celeste a un punto; 

Se mal composti affetti ha dentro il core, 

In un balen li toglie ; infìn se acceso 
È di mortai bellezza, il rende amante 
Di bellezza immòrta], nò più richiede 
Quei van piacer che va cercando il senso. 

Era. Non vuo’ cambiarmi, nò ; restar vuo’ amante 
De la mia amata e non amante Irena. 

Ape! . L’amerai ben, ma con amor sì casto: 

Che non ti curerai d’ esser suo spo^o. 

Era. Non mi piace il consiglio; io son si ardente. 
Che più tosto vorrei con mille morti 
Esser suo sposo che cambiar natura, 

Ed acquistar tutti i tesor del mondo, 

E dilatare i termini del regno 
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Da Batlro a Tile, e dal mar Indo al M.;uro. 

Apel. Brami or cosi , che hai troppo acceso il core 
Di van desio; ma se una stilla almeno 
V’infonderai di quel liquor stupendo, 
Atnmorzerassi in un momento il foco, 

Ed avrà fine il vigoroso incanto: 

Oliò incantato mi sembri, e allor cedrai 
La vanità de’ tuoi lascivi amori. 

Era. Ella, che allor vedrà che son suo amante 
Ma con altro desio, sarà più cruda 
Verso di me ? 

Apel. Ti diverrà si umuna, 

E teco favellar vorrà sì spesso. 

Dal tuo più degno amor convinta o accesa, 

Che viver non potrà quasi mai lieta 
Senza il suo caro e convertito Erasto. 

Era. Ov’o quest’acqua ? 

Apel. Entro la torre Irena 

Ne serba un piccini vaso. 

Era. E vorrà farmi 

Ella questa mercè ? 

Apel. Con tal prontezza; 

Chè se non Ha dal fìer .Saborio uccisa. 

Con le sue proprie raan damiti il vaso. 

Era. Che più s’idugia? 

Apel. È di mestier che prima 

T’informi de la fè eh’ olla professa. 

Era. Vuoi dunque tu ch’io Galileo divenga ? 
Fronimo, che ti par ? 

Fron. Tempo più lungo 

Bisogna a tal dimanda. 

Apel. Or noi n'andiamo 

Entro la torre, e pregherem fra tanto 
Il nostro Dio, che col suo lume interno 
Si degni alfin scovrirgli il falso e il vero. 

EuL 0 prudente consiglio, o buon riccordo. 


V 


QUINTO 235 

Che porta chiusa in sen l’eterna vita. 

Apprendi, Erasto, la tua gran ventura, 

Chè per questo buon vecchio il Ciel t'invita 
A godere il suo ben sovra le stelle. 

Eag. E a me non par che sia sicur l’ indugio, 

Che a quest’opra si rara e sì divina 
Quanto più pensa Tuoni, più vi ì>' abbaglia. 

Era. Itene in paee, e me lasciate in guerra 
Di contrarii pensier. Fronimo, io sento 
Da la necessità trarmi pian piano 
A prender l’acqua di quel vecchio accorto. 

Fron. Che dirà il padre ? e come i tuoi vassalli 
T'accetteran per lor signor, se osservi 
Comrarii riti? anzi il romano impero 
Faratti guerra e il vineitor Latino, 

Sicché per guadagnar d’una donzella 
Un piacevol sorriso avrai cagione 
Di lunghi pianti, e alfin perderai lei, 

(S'avvenisse pur mai d’esscr tua sposa) 

E il tuo paterno regno e la tua vita. 

Era. Or ora il tuo crrvel co* suoi discorsi 
Mille porrà diffìcoltadi in campo. 

Parti che poco sia ch’ella il bel vaso 
Con le sue man mi porga, e che pietosa 

t 

Meco favelli; ed al mio amor risponda 
Con altreltanto amor? vuo' per mio Dio 
Quel Cristo, a cui fa riverenza ognora 
La mia diletta: e ben convien, che s' ella 
È mia terrestre Dea, sia pur mio Nume 
Quel che comanda a lei, quel che a lei serba 
La vita, e i nostri Dei mette sossopra. 

Fron. Indugia almen finché vednssi Irena 
Dal furor di Saborio esser già tolta, 

Che s' ella more, altro da far non resta. 

Che ritornar, dove ci attende il padre 
Tutto pien di sospetto e di cordoglio. 
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Era. T’ ascolto volentier, che questa impresa 
Fra poco tempo ha da ridursi a line: 

Ma s’avverrà, ch'ella soccomba e ceda 
- AI tiranno crude!, nè più tra vivi 
Esser si vegga , io ine n'andrò ben losto 
Lontan da queste desolate mura ; 

Ma non ritornerò dove tu pensi. 

Saran piagge deserte i miei soggiorni. 

Mie compagne le fiere, i miei diporti 
Sospirar sempre, il mio regai palagio 
Spelonche e grotte, ove le serpi appena 
Rirovreran da le nemiche belve : 

Il terreo sarà il letto, il ciel più oscuro, 

11 badiglion di bisso e d’or contesto : 

Sarà il mio cibo il mio dolor più intenso, 

E il pianto, che uscirà la notte e il giorno 
Dagli ocelli miei con strabocchevol vena, 

Fia il beveraggio amaro ove potrommi 
Con modo troppo insinuato e strano 
Sfogar de 1 miei desir la sete ardente ; 

E voi n’andrete a riveder Corinto, 

Rapportando al buon padre il rio successo ; 

E così ila satolfo 

Con la mia acerba morte 

li crudo amor e la nemica sorte. 

Fron. Se venir non vorrai, dov' io ti guido. 

Te per mia scorta eleggo, ovunque andrai. 
Frooimo non son più. Che anco il nocchiero 
Rotto che vede il mal guidalo legno, 

Non si volge a mirar l’indica pietra, 

Nè men la stella eh’ è piu presso al polo. 

Ma so! va dietro a U sua ria ventura. 

Era. Tal sempre ti stimai, ma non già cadde 
Al mio pensier eh’ esser doveamo entrambi 
Destinali a tal sorte. 

Fron. lnfin che vive, 
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Sempre è soggetto a miseri accidenti ; 

K felice è colui, che tosto giunge 

IVr qual si voglia strada all' ore estreme; 

Perchè chi morie incontra 

iVò più del inai si duol, nò il peggio teme. 

SCELTA QUARTA . 


IRiiNA, PARTE MA, IPOMENE, EUPOLEMO, 
PLATO, SA BORIO 0 1’ ANGELO 


Imi. Appena siam d'una battaglia uscite, 

Ed è mestici' di nuovo entrar nel campo: 

Ma sì tu meco sei. caro mio sposo, 
ìnsorgan contro me le schiere armate, 

Ch'io nulla temo: e che temer dcbb’io 
Se in tante guise il tuo valor discerno? 

Per me il padre uccidesti, e per me in vita 
il richiamasti, aflìn che ogn’uom conosca 
Che hai la morte e la vita entro il tuo seno: 
Sotto nembo di pietre or giace estinto 
St-decio il crudo, chè il tuo cenno indusse 
II capitano a far di lui vendetta. 

Or vien Saborio, e si di rabbia acceso. 

Che ammorzar non poiria V Adria e il Tirreno 
Una sola scintilla del suo sdegno: 

Però men vado ad incontrarlo, e temo 
Vie più al suo fin che alla mia vita stessa; 

Chè non vorrei, eh’ egli seguisse il padre 

- ' Con qualche novo e misero accidente. 

Apri. Parmi eh’ avvanzerà di erudetade 
Costui, chi il generò, perchè raccolto 
Ha più sdegno nel petto, e perchè mosso 
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Sia da miglior ragion contro d’ Irena. 

Poiché vien di Sedecio a far vendetta 
Da le cui mani ebbe la vita e il regno. 

Ip. Faccia ciò ch’o”li vuol; non potrà mai 
Far più di quel che gii pormolle il Cielo: 

Nè tu mostrar, come sovente hai fatto, 

Nel vicino periglio alcun timore. 

Pari. Ove la purità non si combatta 
I)’ un’alma verginella, io non m’accingo 
A guerreggiar; ma allor che alcun pretende* 
fiubar quel ben che mai non si raeqnista, 
l)i nulla temo e corro al ferro e al foco, 

Come altri a còr s' affretta e rose e gigli. 

Ip. A me vien dunque il carco dell' impresa. 
Però slatti a veder lo gran prodezze 
Che ha da mostrar sotto il mio braccio Irena. 

Pari. La veggo già, che gran guerriera al campo 
Esce soletta, e il suo nemico attende; 

Ma sento orrendo suon d’orribil tromba: 

Che ha fatto a mille impallidir le guance; 

Sarà dentro Saborio. 

Jp. È dentro, e viene 

Contro di noi, come ingrossato fiume 

- Per larghe piogge o dileguate nevi: 

Che non trova per via chi lo ritenga, 

E ciò che incontra alfìn mette sossopra. 

Part. Già si veggon le squadre e le bandiere 
Spiegate al vento; e quei che vien primiero. 
Tutto turbato e spaventato in vista, 

Saborio par che sia. 

Ip. Vediam che modo 

Terrà per dar con tante genti armate 
Contro una donna inerme il fiero assalto. 

Sab. Non è, Plato, mestier, che con le scale 
Nella gran torre entriam, nè che col foco, 

0 col monton gettiam le porte a terra: 
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La nemica è qui fuon, e par che mostri 
Spregiar la morie e non temere i vivi. 

Ma chi sa pur, s'ella guardigna e scaltra 
Finge coraggio, e vuol tenermi a bada; 

0, scorgendo il mio sdegno, immantinente 
Ritrarrà il piede al suo più chiuso albergo ? 

Però va tosto ad impedir l' ingresso, 

Plato, e cento guerrier vengan pur teco, 

Ch’ io qui resio con gli altri affin che s'ella 
Vorrà fuggire e ricovrarsi altrove 
Noi possa far cinta per ogni parie 
D'armate gemi, e al fin paghi quel fio. 

Che impor si deve a suoi si gravi eccessi. 

Iren. 0 gran guerrier carco di palme e allori, 

Assalitor di semplicette dame, 

i 

Se contro me combatti, un sol dei tuoi 
Prender potrammi, e tur la vita a un punto; 

Ma se contro del Ciel mover vuoi guerra, 

Sciocco, che far potrai ? quel ch’ò men forte 
Sopra le stalle le tue schere a un tratto 
Porrà sossopra, o tu che sei sì ardito 
Trovar non vi potrai schermo o riparo. 

Sab. Ahi che di vista ho già perduto Irena ; 

Plato, la vedi tu ? 

Plat. Nò te, nè lei 

Veder già posso; ed oscurato parmi 
Il mondo tutto, e intenebrato il sole. 

Sab. Quest'accidente è occorso agli occhi miei : 

Guerrieri, ove n’ andaste ? io non vi scorgo, 

E creder vuo', che qui d’intorno or siete. 

Che ciance più? son divenuto, ahi lasso 
Orbo del tutto. 

Plat. Ed io privo di lume; 

E credo che l'esercito che hai teco 
Men di noi veggia; e sento già che molti 
Van girando a tastone or quinci or quindi. 
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Sub. Pialo riie far dobbiain? 

Pldl. Pregar che Irena 

Soccorra al nostro mal ; giacché tei dissi. 

Che difesa è dal Liei ; nò far potrebbe 
Chi che sia contro lei guerra o contrasto. 

Sub. Donzella illustre, che del nostro sangue 
Sei la parte miglior, per quei tuo Dio, 

Che fa per te tanti prodigi ognora 
Mostra di noi per cosi strano caso 
Qualche pietà, che chi non vede il sole 
12 la beltà di quante cose al seno 
Il Ciei nasconde esser non può mai lieto. 

0 se t'aggrada il nostro mai, comanda 
Alle tue genti, che con ferro e fuoco 
Disfaccia me con le inie schere a un punto; 
Chò meglio ò aifin morir che viver privo 
Del caro lume ; e il potran far, che in guerra 
Più forte è un occhio sol, che mille ciechi, 
lo ti perdono intanto, s’hai pur colpa 

Nel morir di Sedecio; e da te chiedo 
Perdon dell' error mio, perchè qui venni 
Colmo di mal talento o pien di rabbia. 

Eup. A tempo io giungo, or sì che il cacciatore . 
Rimasto è preda, e in libertà rimessa 
La fiera eh’ ei seguia con tanti veltri. 

Convien che or s’armi il popol tutto e uccida 
Quanti nemici han contra noi sospinti 

1 due tiranni; e che Saborio il padre 
Vada a trovar giù nelle stigie sponde. 

Pari. A sparger sangue uman sei troppo ardito, 
Nobil guerriero, e pur saper dovresti. 

Che or cavalier del vero Dio sei fatto. 

Che rende ben perniai, che grazie piove 

Dove r error più soprabonda e cresce. 

/ 

Eup. Non negherò, che poco men. che appresi • 
L’arte del guerreggiar dal di ch’io nacqui. 
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li il veder sangue uman sparger per terra 
Sempre fu dolce vista agli occhi miei: 

Ma fuor de la battaglia apparir soglio 
Uman con tutti: se la spada or stringo, 

Troppo giusta cagion nel cor mi desta 
1/ ira e lo sdegno; o se d' aver pur dianzi 
Sedecio ucciso e gloria e onor ne ottenni 
In opra assai più illustre 
Or ne sarò contro il dover ripreso? 

Pnrt . Se uccidesti Sedecio, il Ciel pria diede 
La capitai sentenza, ed ei non volle 
Da la fierezza sua partirsi un punto; 

Ma tante genti, che seguir l'impero 
Del lor signor, che colpa o qual difetto 
Han già commesso, onde lasciar la vita 
Debban fra noi con crudeltà sì fiera, 

Ed imbrattar questa città di sangue? 

Eup. Sempre l’error d’un strabecchevol capo 
Pianger soglion le membra anco innocenti. 

Part. Ma non convien, perchè dov’ è la colpa. 

Là cader deve ancor la pena e il danno. 

Saborio, ancor eh' errò, già se ne pente, 

E ne chiede perdon: togliti dunque 
Da si strano pensier, s’ esser vuoi caro 
Al Cielo, a quel signor, che a morte offerse 
Sè stesso per amor de' suoi nemici. 

Jp. Hai detto ben, Parlenia, ancor ch'io sappia 
Che un cor ingrato ogni favor dispregia, 

E da quei fiori onde suol trar l'uom giusto 
Piacevol succo, egli velen raccoglie. 

Come nemico e stomachevol ragno. 

Iren. D'ambe lodo il pensier, siam tutte dunque 
Unite a supplicar l'eterno Verbo, 

Che riveggan costor le stelle e il Sole: 

Che impossibil mi par, che non s'ascolti 
Priego ove sian molti e pregar concordi. 

moronb 16 
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Part. Signor che di Tobia gli occhi, che chiusi 
Avea perpetua notte, in un momento 
Apristi si, che alla canuta etade 
Vid'ei più che vedea sul fior degli anni : 

Pietà si desti al tuo paterno petto 
Verso di tante schiere, che perduto 
Hanno il veder degli occhi e de la mente. 
Tocca col fiele amar de' tuoi martiri 
Le lor pupille, affin eh<* a un tempo stesso 
Godan di doppio Sol doppia chiarezza. 

Ip. Già mi s’ispira al cor che a' nostri prieghi 
Piegata sia di Dio l’alma bontade, 

E parte avrem di quel che abbiam richiesto: 

Or chiedi tu per ricompensa, Irena, 

Quel che vuoi da Saborio, affin eh’ ei paghi 
In qualche parte il gran favor che impera. 

Irai. Nulla bramo per me. ohè nulla temo; 

Ma, s’ esser grato a! Ciel, Saborio, pensi, 

< Perdona al capitan, perchè sospinto 
Fu da spirto celeste a quel gran moto ; 
Perdona alle mie genti, che pietade 
Ebber del mio martir. Nè può frenarsi 
Popol che sia da giusto sdegno acceso. 

E lieto esser ben puoi, che al suo gran male 
Non trovò il padre tuo riparo o scampo; 

Tu I* hai nel sen; se del favor del Cielo 
Qualche tuo nuovo error non ti fa indegno. 

Sab. E a questo e a quei perdono, e s’ altro brami 
Irena mia gentil, basta ch’io il sappia. 

Iren. Non far, signor, che mentitrice io resti, 

Ma falla mia promessa 
Segua il bramato effetto ; 

Perchè sappian costor, che tu sol Dio 
Da le tenebre puoi partir la luce, 

Come facesti al cominciar del tempo. 

Sab. Pian pian riveggio, e le mie schiere e il sole 
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E a te, Plato, che avvien ? 

Pia. Non son più cieco 

Mercè del Cieì, che infonde agli occhi miei 
Maggior lume, che pria, maggior vivezza. 

Sab. Ma come far potrò, che al mio buon padre. 
Da cui la vita ho ricevuto e il regno 
Tanto ingrato mi scopr i, e che non lasci 
Segno alcun di vendetra, ov’ei la vita 
Lasciò con morte si spietata e fiera? 

Ahi che di nuovo in riveder costei. 

Che fu del mal cagion, maggior s’accende 
Lo sdegno entro il mio cor; tanto che arrabbio 
E mi s’ oscura la ragione e il senno. 

Pagherà dunque il gran Sedecio Irena 
La vita con un don si lieve e parco? 

Vista per vita? è diseguale il prezzo; 

Cliè sol pagar si può sangue con sangue. 

Muoia dunque; e r errante ombra del padre 
Che brama di veder le sue vendette 
Plachi col suo morir, che anco insepolto 
Ei giace, anzi sepolto, ahi crudeltade. 

Sotto un nembo di sassi e di macigni. 

Pari. Quanto ne’ suoi pensier presto si muta 
Un core umano, e quanto instabilmente 
Or lusinga, or minaccia, or odia, or ama. 

Jp. Co me in un punto i gran f.ivor, che il cielo 
Piove sopra di lui, meit* in oblio ; 

E mille grazie un sol piacer scancella. 

Iren. Lasciate! far, ch’ei tocca ov’iopiù bramo. 
Eup. Dunque quel Dio, che ognor difende Irena, 
Infermo avrà il valor, languido il braccio? 

E non potrà torti la vita a un punto 
Come ad un punto ti privò del lume? 

Che a raddoppiala colpa anco il castigo 
Doppio si deve, e più sevcr, se ingrato 
A ricevuto don sì mostra il reo. 
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Sab. 0 quanti consultor mi veggo attorno; 
Quante censure fansi a miei pensieri! 

Plato, e tu cessi, e col silenzio parmi 
Che di costor confermi e gli atti e i moti? 
Dunque Sedecio, che di Tracia il regno 
Desse lant’anni e tante palme ottenne 
J)e’ suoi nemici, ha da restar qui ucciso 
Con tanta crudeltade, ed io, che cara 
Pupilla fui degli occhi suoi, starommi 
Le sue piaghe a mirar con gli occhi asciutti? 
Il mio furor mi servirà per spada, 

Gli sguardi per saette, il petto ardente 
Per foco e fiamma, e quest’ orribil voltò 
Per mille teschi di Meduse orrende; 

E vuo' ferir la sanguinaria Irena 

Con mille piaghe e mille modi a un punto. 

Pia. E non temi del Ciel l'ira e lo sdegno ? 

Sab. Che tema aver debb’io de' sacri numi. 

Se il loro onor contea costei difendo? 

Pia. So che pur dianzi ci privar del Sole. 

Sab. Arte fu per mostrar ch'io fui pur troppo 
Guardingo per pigliar l'empia donzella. 

Che far ciò si potea con gli occhi chiusi. 

Pia. Perchè ci risanar quand'ella volse? 

Sab. Per convincer colei di cortesia, 

Anzi per dare a me coraggio e ardire 
Alla giusta vendetta, ch'io con gli occhi 
Avea perduto anco la forza e il core. 

Piai. Ma non vorrei, che mancator ti fossi 
De la parola: chè promessa uscita 
Da regai bocca è forza che s’ osservi. * 

Sab. E che promisi io mai? 

Plat . Ciò che chiedesse 

Irena. 


Sab. 
Plat . 


E com’ è vero, 


Io ben V osservo. 
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Mentre ucciderla vuoi? 

Sab. Del popol chiese 

Ella e del capitan la vita in dono. 

Plat. Non promettesti ancor, che se volesse 
Altro da te, tu senz’ alcun disdetto 
Tosto il faresti? 

Sab. E non t’accorgi ch’ella 

Nulla chiede per sè? Su su, ministro. 

Togli due chiodi, e di pesante arena 
Empi ruvido stame, e con quei fora 

Ambo i piè di costei, poi col gran peso 

! 

De la raccolta sabbia aggrava e premi 
Il suo tenero dorso, e vediam s’ella 
Camminar può, come soloa si altera. 

Iren . 0 dolce suono, o parolette amiche , 

Sparse d’ambrosia e di nettareo succo. 

Prendi tu, Plato, in ma» quel doppio ferro, 
Che hai maggior forza e più vigor nel braccio. 
Plat. Farò per onorarne il tuo martire. 

Perchè men degna man non ti percota. 

Iren . Eccoti il destro piè, che al grave colpo 
Del pesante martel li serbo immoto; 

Nè dubitar, nè ti turbar, guerriero, 

All’ uscir del mio sangue, che sconviene 
Che da donnesco ardir vinto li resti. 

Plat. 0 cor pur troppo invitto* 

Sab. Vuoi dir troppo ostinato 

Plat. Par che non senta il suo dolor. 

, « 

Sab. Ben credo 

Che il senta, ma s’ infinge, aflìn che mostri 
Che riman vincitrice anco morendo. 

Ip. Lb'ta, Irena, ti veggio, e d’ esser lieta 
Hai ben ragion, che al tuo celeste amante 
Già sei più appresso e più simil che pria. 

Le mani e i piò di lui forar tre chiodi; 

Tu due ne merli: o perchè i primi onori 
Debbonsi a lui, chè il porporato stuolo 
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De* martir suoi co’ suoi dolori eccede, 

0 perchè il terzo chiodo 

Egli s’affisse al cor da che ti prese, 

Allor ch'entro al tuo p-tlo 
D’invisibil ardor l’alma t'accese. 

Iren . E com’è v«r, che per lui porto il core 
Arso lutto e impiagalo 
Ma tanto è dolce il suo divino amore. 

Che non godei pria mii sì lieto s>ato. 

Sab. Par che abbia voglia di cantar costei. 

Iren. Ho desio di morir: trapassi il f*rro 
Dunque il sinistro piè. che già lo sporgo, 

Senza che altri il comandi, or venga il peso 
De la raccolta arena; e questo in vece 
Sia, signor mio, del legno ove portasti 
De' nostri orror rincnmportabil soma. 

Sab. Passeggia, empia donzella. 

Irti. Ancor ch’io senta 

1 dolori di morte, ubidir vogl o 
Alla fierezza tua, che mentre attendi 
A miei martir le mie co one intrecci. 

Ang. Feima, del mio aign>»r uiteua sposa; 

Nè caminar con tanto cruccio e affanno. 

Questi tuoi piè che dopo il giorno estremo 
Han da calcar sopra l'Empireo il Sole, 

Debbon dunque sentir martir si strano 
E lasciar Torme lor di p isso in passo 
Imporporate nel tuo nobil sangue? 

Or sol tocchi da me venite fuora. 

Chiodi crudeli, che de’ mostri siete * 

Assai più fieri, che tra i mostri Irena 
Pace trovò ; ma voi guerra mortale 
Moveste contro lei; nè meno ammiro. 

Che se al padron di quanto cinge il mondo 
Non perdonaste, esser potean men crude 
A donzella mortai lo vostre punte? 


QUINTO 


247 


Eup. Quest’ ò, Saborio, il difensor d’ Irena, 

£ questi di Sedecio il fine acerbo 
Anzi tempo scoverse; e forse ancora 
Contro di te sinistro augurio ei porta. 

Sab. Presente lui, puoi favellar sicuio, 
Temerario guerrier ; ch’egli m’ha tolto 
Con la sua vista e l’ ardimento e il core. 

Ma s’ io sopravvivrò, le fì**re e i mostri 
Divoreran queste tue membra infami : 

Nò la promessa mia serbar si deve, 

Che la necessità dal cor mi svelse. 

Ang. Ancor minacci? e s’io so! con la vista 
L’ardirti toglio; a questo armato braccio 
Qual farai resistenza ? e pur sarebbe 
Troppo famoso il tuo morire e illustre, 

Se d’angelica man restassi estinto: 

\ 

Ma impresa così vii ceduto ha il Cielo 
A ministri tartarei negli abbissi. 

Vattenne, Irena, entro la torre e vivi, 
Quanto vorrà il tuo sposo, e costui resti 
Col pegno in man de la sua sorte infausta. 
ìren, Men vo, nò vuo’ più conti adire al cielo: 
Venga di là, che con egual protezza 
Riceverò nel seno e morte e vita. 

Ang, Non è lontan de la sua vita il fine; 

Ma pur cose maggior sul fin vedransi. 
Quanto potrà soffrir lugubre scena. 

Sab. Or eh’ ò partito quel garzon sì audace, 

Mi si rendon le forze, e intorno al core 
Più mi s'accende l’implacabil sdegno. 

Ed attaccar vorrei per queste mura 
Così vorace e inestioguibil fiamma, 

Che quanti son colà riposti e ascosi, 

Fosser ridotti in ceneri e faville. 

Plat. Non ò pur colà dentro ito il guerriero. 
Che lei difende? e come dunque speri 
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Vincer T impresa? io poco o nulla stimo 
Perder per amor tuo la vita e gli anni : 

Ma par temerità (sia con tua pace ) 

Che con tanti svantaggi all' armi sfidi 
Braccio mortale un cavalier celeste. 

Sab. Ben mi consigli : or noi facciam ch’ei parta 
E poi darem l'assalto all'empia torre. 

Plat. Non bisognano assalti, ove il nemico 
Si vede uscir senza disfida al campo: 
Quest’anirnoso ardir mostrò pur dianzi 
La gran donzella; e poco vai che parta 
0 che resti il guerrier, che lei difende; 

Ch'è sì veloce e si opportuno arriva, 
Quand’hà mestier del suo soccorso Irena, 

Che sempre par che le risieda a canto. 

Però contro di lei non vuo’ più armarmi : 

Che ben è sciocco chi il suo mal procura. 

Sab. Basteran queste genti in mia difesa. 

Plat. Non basterà P esercito di Serse 
Contra colui, che ha forza 
Di torre a un punto gli occhi a suoi nemici. 

Sab. Vattene pur, che un cor pien di spavento 
Con la viltà che gli traspar di fuore 
Anco ai forti guerrieri 
Scema il nerbo e l’ ardir, toglie il vigore. 
Venite meco voi, perche col resto 
De le genti, che il padre avea già seco, 
Prendiam le strade, e il popolar furore 
Raffreniam, che non s'armi a nostro danno, 
E vedrem poi chi ia vittoria ottenga. 
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SCENA QUINTA 

LICINIO, LICINIA e PLATO. 


Licinia. M’ha già predetto il suo martire Irena, 
E il fin del vivere suo che ornai s’appressa. 
Che far dunque debb’io? chi sarà mai. 

Che in si lugubre e miserabil caso 
Air afflitto mio cor dia alcun conforto? 

Ahi quant’ò ver, che quando è il mal vicino 
Altri moti cagiona, altri tormenti 
Desta nel petto, ed altri affetti imprime, 

Che non fea di lontan: pareami f alma 
Sì coraggiosa pria, cotanto ardita, 

Che le sanguigne e penetranti piaghe 
Del mio diletto e sospirato pegno 
Credea poter mirar con gli occhi asciutti. 

Ed or che giunta (ahi lassa) è l'ultim’ora 
Del viver suo sento tal crucio e affanno. 

Che se non manca il core. 

Crederò che per doglia non si muore. 

Licinio. Non è gran fatto, se in un cor donnesco 
Si muti agevolmente e voglia e senso ; 

Ma che nel petto mio, che talor panni 
Marmo spirante ed animata selce. 

Si sentan questi moti, e che il mio core 
Di ribrezzo e d'orror lutto sia colmo, 

Tosto che udii la lagrimevol nova 
Che su P entrar ci diè l’amata figlia ; 

Creduto non l’avrei mille e miH’anni. 

E mi s’accresce il duol, mentre ripenso 
Ch' ella ridendo dolcemente, o padre, 

0 madre, disse, alle mie nozze entrambi, 
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Com’ò r obbligo mio lieta v’ invito. 

Ma di che nozze parli, allor soggiunsi ? 

Ed ella a me : di quei sacri imenei. 

Glie ho a celebrar con lo mio sposo eterno. 

Pria che s’asconda all’Occidente il Sole. 

r 

Ella dunque festeggia il suo martire, 

Ed io lei piango I auzi non lei, ma il nostro 
Viver sì desolato che, lei morta, 

Gusto non avrem mai se non di fiele 1 
E non sarà chi porga 
Per amor, per pietade 
Alcun ristoro in così ria sventura 
Alla nostra cadente e inferma etade. 

Licinia. Passan dunque sì ratte e in un momento 
Ahi le umane grandezze, e Jascian sempre 
Al lor partir t inte miserie e pianti ? 

Fui Licinia stamane, e di gran regno 
Maestevol reina, e lieta madre 
D’unica figlia, a cui l’alma natura 
Non produsse giammai cosa simile. 

Or del mio Ciro pegno e del mio stato 
Son priva a un tratto, e col mio sposo afflitto 
Rinchiusa entro una torre, anzi soggetta 
Al furor di Saborio, a cui Ila poco 
La mia prigion ; perchè vorrà il mio ancora 
Com’ ha da bèr de la mia figlia il sangue. 
Licinio. Ahi che pur troppo al nostro cor prevale 
L’amor del mondo e li terreni affetti 1 
Glie bisoguan sospiri, ove traviene 
Lieta ventura ? e se or perdiamo un regno. 
D’altro regno miglior godrem nel Cielo. 

So muore Irena, al suo breve martire 
Succede eterna vita, e se a noi pure 
Darà morte Saborio, abbiam speranza 
Di tosto riveder V amata figlia. 

Licinia. Par che il tuo dir mi porga alcun conforto 
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Se non se quanto entro il mio petto aucora 
Fa qualche moto il mio materno affetto. 

Licinio . Dunque il zelo de’ Dei, che son pur ombre 
Del cieco abisso o legni sordi e muti, 

Potò tanto al mio cor, che gran nemico 
Mi fe’d’ Irena e d’ogni amor mi tolse. 

Che come padre a lei portar dovea, 

E iti* armò di fierezza in cotal guisa, 

Che contro lei la capitai sentenza 
Proffersi, e le sue membra (ahi crudeltade!) 

Lasciai fra denti a quel destri.er protervo; 

Ed or non potrà far l'onore e il culto 
Del vero Dio, ch’io volenlier consenta 
Ch’ella sen voli a soggiornar nel Cielo, 

E col suo sposo eternamente viva? 

Licinia. Non andrem dunque a ritrovar quel crudo 
Per veder se possiam con pianti amari 
Destar nel cordi lui qualche pietade? 

Ed impetrar che ci rilasci Irnea ? 

E tolga poi quante son gemme ed oro 
Entro il nostro palagio, anzi sen parta 
Signor di Macedonia e del tuo regno? 

Licinio. Temer dobbiam che i nostri preghi e i pianti 
Non sian contrarii al Ciel, che s’è prefisso 
Lassù, che in questo di l’amala figlia 
Tocchi del viver suo la linea estrema : 

Noi, ch’impedir vogliam con tanti mezzi 
Il suo martir, parche tentiam di Dio 
I decreti annullar, svolger la mente, 

E del primo moior turbare i moti, 

E tentar di piegar Saborio, e a punto 
Perder il tempo e le fatiche indarno ; 

Che un foco acceso tra bitume e zolfo 
Non s’ammorza con acqua, e un cor preverso. 

Che arde al foco dell’ira 
E l’altrui danno ognor brama e procura. 
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Quanti più scorge attorno 

Occhi piangenti, al suo voler più indura. 

Licinia. Veggo, o parrai veder turbato in vista 

Plato venir, che i rei pensi er seconda 

Dei fier Saborio, e dopo tanti occorsi 

Accidenti sinistri, ei non s’avvede, 

Quanto fa ben chi all’altrui spese impara. 

Licinio. Trema del camminar, pallido ha il volto, 

E raentr’ei vuol parlar, par che s’arresti 

La voce in mezzo al petto, o se vien fuora 

In languidi sospir tosto si volge. 

Licinia. Nuneio ne vien di qualche strano caso. 

Pia. Apposta al ver vi siete, alma reina, 

E se ha ragion d* esser turbato il core. 

Pensar si può da quel che a dir m’accingo. 

Licinio. Di’ pur che basta anche il tuo volto solo 

Per imprimerci all’alma 

Senso di meraviglia e di dolore. 

Pia. Partito era Saborio, e le sue genti 

Conducea seco : ed io tocco nel petto 

Da divina virtù girne con lui 

Non volsi, nè trattar contro d’ Irena 

Cosa che al Cielo o al suo signor spiacesse ; 

Ei del mio buon pensier tutto turbossi, 

E bestemmiando il difensor celeste, 

Su la piazza maggior giunto era appena, 

Quand’erco aprirsi in un balen la terra 

Sotto i piè di mill’alme ch’eran seco, 

E lutti subbissarsi iri un momento. 

Licinio. Esser dovean costor quei che più fieri 

Eran contra mia figlia, e del tiranno 

Più che altri fean maggior lo sdegno e Pira. 

» 

Pia. Ei restò sul principio uom che sembrava 
Statua di marmo o d’insensata selce ; 

Ma poscia che il terren crebbe del pari 
E quella gran voragine coperse, 
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Ripigliando Saborio e lena e forza 
Alzò le grida verso il cielo e il volle 
Tulio di rabbia e di veleno armalo ; 

E se lu sei là (disse) che d’ Irena 
Hai lolto le difese, a che non scendi 
A provar questa spada ? il tuo vantaggio 
Ben riconosci, che in tua vece mandi 
Spirli d’abisso ad incontrarsi meco. 

Provato hai b*n come si spasmae muore ; 
Però non vuoi più contrastar con morte ; 

Ma pagherà per te l’empia donzella 
Che li tien per amante, e \edrem poi 
Se serviran per lei nozze e carole, 

0 colme di sospir pompe funebri; 

E in questo dir verso la torre ei volse 

1 furibondi passi : e saria giunto. 

Se seguitasser lui con egual fretta 

I suoi guerrier; p-Tchè van tardi e lenti, 
Come uom che contro il suo voler cammina. 
Via più temendo il Ciel, che il lor tiranno. 
Licinia. Figlia infelice, che al più vago Aprile 
De’ lui begli anni hai da lasciar la vita 
In man de’ tuoi nemici, e V ira ardente 
Estinguer di Saborio col tuo sangue. 

Deh fossi almen fra le materne braccia 
Con corso naturai giunta al tuo fine ; 

Ch’io t’avrei chiusi i languidetti lumi 
Con queste mani, e in quel medesmo seno. 
Trovato avresti la tua morte, ahi figlia ! 

Ov* incontrasti pria la vita e l’alma; 

E avrei ne' miei dolor qualche conforto; 
Poiché quel Dio, che mi ti diè, ritolta 
T’avrebbe, e non potrei, madre infelice. 

Del Ciel dolermi e querelar d'altrui. 

% 

Ma ch’io ti veda nel tuo sangue immersa. 
Che tocchi il corpo tuo svenato e anciso 
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Con mille punte, e che raccolga, ahi lassa ! 

Le belle membra lue sparse per terra? 

E chi sa pur se mi farà quel crudo 
Questa poca mercè ? chi sa s’ei pensa 
Darti il ventre di mostri alfìn per tomba? 
Licinio. Di nuovo torni, donna, a' tuoi lamenti ? 
Che merto avrebbe, se morisse Irena 
Con naturai passaggio ? or del martire 
Illustre palma a lei nel Ciel si serba. 

Ove troverà regno, a cui la sorte 
Nuocer non possa, e vita onde lontana 
Sia sempre Morte, e leggiadria che serbi 
Immutabil bellezza, e eia che scopra 
A mal grado degli anni un maggio eterno. 

Pici. Itene dentro alla gran torre entrambe. 

Per avvisar dell' accidente Irena, 

Pria che il tiranno fier qui fuor vi colga. 
Licinio. Entriam non per timor, che de la morte 
Nulla rni cal, nò men la vita io stimo, 

Ma perchè diana presenti alcun conforto 
In si lugubre caso al caro pegno. 

Licinia. Bisogno abbiam noi di conforto e aita, 
Ch’ella non solo ha il suo martir scoverto, 

Ma corre lieta ad incontrar la morte. 

Pia. Ed io, che far mi debbo ? andarne altrove 
Non è sicur, chè t miei nemici incontro 
Ovunque vada, ed a Saborio stesso 
Scoprirmi fora un provocarlo a sdegno. 
Starommi dunque in qualche parte ascoso, 
Per rimirar questo spettacol fiero : 

E creder vuo’che caderà sul capo 
Dell’ostinato re maggior castigo ; 

Perchè con tanti avvisi, del suo fallo 
Pentir non vuoisi, e la sua pena accresce, 

E resta alfin d’ogni perdono indegno. 
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SCEMA SESTA 

SAB0R10, 1RBNA, PARTENIA, 
IPtMONE 
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Sub. Dunque ha potuto una donzella, uscita 
Dal miglior senno, cagionar sì strane 
Meraviglie e portenti, e tur la vita 
A tanti miei guerrier, mandar sotterra 
Il gran Sodeoio, ond’io l'origin prendo, 

E rivolger due regni anco sossopra ? 

E lu non vuoi che a fanti oltraggi ed onte 

Segua il degno castigo, o troppo ingiusto 
Signor de’ Galilei ? nè ti vergogni 

Di bellezza mortai scoprirti amante? 

Su, miei guerrier, portate e pece e zolfo, 

E intorno a queste scelerale mura 
S’accenda in mille parti e in un momento 
Foco maggior di quel che arse e distrusse 
La gran città che Asia tenea nel seno. 

Voi paventate, e del vii Flato Torme 
Par che seguite; e non fu Tempia Irena. 

Nè men quel suo novel Cupido altiero 
Ch’ i miei guerrier mi tolse ; amico Nume 
Cagionò il danno, chè assalir con tanti 
Campioni armati una donzella inerme 
Sconvenevol parea. Voi dunque al campa 
Restate soli, e così maggior parte 
De la vittoria e de le palme avrete. 

Pur indugiate? e senza voi pur basto 
A superar T impresa, e fuochi e fiamme 
Ho dentro il petto, e alla mia rabbia ardente 
Accenderassi or or questa gran teda 
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Che ho ne le mani, e crederan eh* io sia 
A prima vista un de’ tartarei mostri 
Uscito fuor de la città del pianto 
Per apportar guerra mortale ai vivi. 

Iren. Non è mestier, che tanta noia e affanno 
Per me ti prenda, e questa torre illustre 
Con le tue proprie min s’accenda e atterri. 
Contra il nemico, che stia sopra i merli 
Nò ceder voglia ai spessi e fieri assalti 
Convengon fochi e fiamme e crudi ordigni 
Di catalpute e di montoni e mine. 

Ma qui non è mestier tant’ arte e ingegno; 
Perchè nel tuo venir s’ apran le porte. 

Non è chi ti contrasti ; ed io, che sola 
Richiesta son dal capitai tuo sdegno. 

Vengo ancor sola a ritrovarti al campo 
Per vincer no, ma per morir, che l’ora 
Prefissa è giunta; è già ti porgo ignudo 
Questo mio petto, onde succhiar ben puoi 
Tutto il mio sangue, ancor che lutto è poco 
Per ammorzar questa tua sete ardente. 

0, se il mio capo vuoi spiccar dal busto, 
Ecco n-e tolgo i bianchi lini e i fregi, 

E tutto quel ch’impedir può la strada 
Alla sanguigna tua fulminea spada. 

Sab. 0 scelerata femma, e pur tenti 
Con offrir al coltei sì prontamente 
Questo tuo corpo, intenerirmi il core? 

Nè capace son* io di cambiar voglia, 

Nè degna tu di ritrovar perdono. 

Il mio padre uccidesti, e sei pur viva? 
Togliesti a tanti il caro lume e il Sole, 

E tu pur vedi ? hai già posto sotterra 
I fidi miei guerrier ; tu ancor passeggi 
Sopra la terra, e parli, e spirti, e senti ? 
Perfida ma, e dove 1* arti ignote 


/ 


' QUINTO 

Imparanti si tosto ? aiti del tuo sangue 
Vergogna eterna, ahi de* celesti Stimi 
Crudel nemica, ahi d'un infime e reo 
Sfacciata amante, ahi del tuo padre stesso 
Ingannatrice e del tuo proprio regno ! 

Vuo' che la lingua pria, eh' è via più aguzza 
D’ogni coltel di damaschine tempre, 

T'entri giù per l' orecchie, e mille punte 
Impresse lasci al tuo malvaggio core. 

Ipo. Rattien quella tua lingua empia e pretorva 
Ch'io così come son debil donzella 
La ti trarrò da la tua bocca infatue. 

Come sì stollo sei che del tuo danno 
Non ti rammenti, e con l’esempio altrui 
Non provvedi a te stesso ? or or ti scorgo 
Tutto tremante ; or d’ira e rabbia acceso. 

Or prieghi, ed or minacci ; or lodi Irena, 

Ed or l’oltraggi ; or al Signor del mondo 
Suppliehevol V Inchini, 'or lo bestemmi, 

E resti alfin più imperversalo e fiero 
Novel tiranno, che Babelle e Menti, 

E sò medesmo o poco men che i! regno 
Tutto distrusse, e roentitor apparve 
Ben mille volte al condottier d' Ebrei, 

Sol perchè volle contrastar col Cielo. 

Sab. Quante donzelle in umil gonna ascose 
Prendono ardir di guerreggiar con Marte. 

E dove fondi tu sì gran baldanza? 

» Ancella sei d' Irena, e tanto ardisci ? 

Jp. Ancella son di lei, ma te per servo 
Nè anche vorrei. Nè tu tornar, malvaggio, 
Alle rampogne e alle bestemmie, ch'io 
Or li di discoprirò, quant' abbia forza 
Questo braccio donnesco ; e mi rattiene 
La mia natura, perch'aver professo 
D'invitta pazienza i fregi e il nome. 
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Sab. Quanto ver me più s’avvicina, il sangue 
Più mi s’agghiaccia, e mi vien men l'ardire : 
0 questa è incantatrice, o i! ciel mi sforza 
Cedere a mio dispetto e a dame e a putti. 

It'en. Ma non cedere a me, eh' io ti prometto 
Esser tuq difensor, perchè nessuna 
De le donzelle mie t’ oltraggi e offenda, 

Chè son d’altro valor,, che tu non pensi. . 
Lascia pur le tue ciance, e all' opre attendi, 
Pria che qualche altro in mio favor qui arrivi. 
Nè creder dèi, che le tue ingiurie al petto 
Passin per quest' orecchie e infine al core, . t 
0 che passando pur mi dian scontento. , 

Chè chi de! vero Dio servo è fedele, . . 

Non sol per lui spregia la vita e il sangue, ; 
Ma si reca a gran gloria udir bestemmie, . t 
Contro sè stesso, e patir mille oltraggi. 

Sab. Hai detto ben, perchè chi il proprio onore 
Non stima, anco l' ingiurie prende a scherno. 
Ma se pur vuoi, de) viver tuo nemica, 

Veder congiunte alle parole i fatti. 

Or io ti sfamerò quest' empia voglia ; 

Chè in questo sol.desio teco m’ accordo. , , 

Quel foco dunque, in cui dovea la torre 
Incenerirsi, intorno a lei s’ accenda ; 

Chè chi tanti n’ ha offesi esser non debbe 

* .••»*♦ i i • « * ■ 

A lieve morte condannata e spinta. 

Pavt. Cerchi il tuo mal, Saborio, e ben potrebbe 

> * 

Bastarti aver la4ua nemica estinta : \ 

7 • / * , * ■ * 4 * « 

E se al consiglio paio, rat^o t’apprendi 
Sfogar potrai del tuq furor gii ardori, , 

E fors’anco fuggir l’ira del Cielo. .. 

Vuoisi lassù che alfin s' uccida. Irena 

*»»* ) l .*!**■'» , • » • 

Per guadagnai; dei suo martir la palma, 

Ma non con tal fierezza e crudeltade. 
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Udito hai ben quel ebe e Sedecio occorse . 
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Per armar contro lei le ruote e i fiumi : 

Il gran Licinio ancor, perchè al destriero 
Legar la volle e strascinar per terra, 

Dal rnedesmo destrier fu ucciso e pesto. 

Cosi se tu vorrai bruciar costei 

Tra pece e zolfo, or or vedrai dal cielo 

Cader sì strana e strabocchevol pioggia, 

Che ammorzerà 1* incendio in men che il dico ; 
Anzi avverrà, come si vide un tempo 
Nel trascurato. Egitto, che scherzando 
Andar si vegga entro le fiamme Irena 
E sieno i tuoi ministri arsi e distrutti, 

E tu pria di ciascun, che all'opra indegna 
Hai maggior colpa, e maggior pena attendi. * 

Sab. Come vuoi dunque tu ch’ella si muora ? 

Pari. Ha d’uscir da coltello il mortai colpo 
E da braccio mortai, che umana forza 
Impedita non è quasi giammai 
Da suprema virtù, perchè non perda 
L’ uom quella libertà che il Ciel gli diede. 

Sab. Per man di chi ? 

Pari. Convien che il sangue sparga 

Di gran reina uom eh’ ò di regia stirpe. 

Sab. Mi sembri ben nel tuo parlare accorta; 

Ma non per questo al tuo parer m’inchino. 

Se il greco vincitor non appagossi 
D’aver nel campo il suo nemico estinto. 

Se non traea tre volte il corpo esangue 
D’intorno intorno alle troiane mura, 

E questo il fe’ per vendicar la morte 
D’un suo compagno in giusta guerra ucciso ; 
Com’io potrò con si leggier castigo 
Lasciar costei, che il mio gran padre ascose 
Sotto monti di pietre, e mille impresse . 

Nel regai corpo e lividori e piaghe ? 

Pari. Nou dee pei morti incrudelir chi vive. . ’J 
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Sab. Di’ quel c(ie vuoi ; ch’io quel consiglio accetto 
Che il mio giusto furor nel cor m’inspira. 

Or vien qui, rea donzella, del mio braccio 
Prova il maschio vigor; che un core accinto 
Alle giuste vendette ogni tardanza 
Rifiuta, e un breve indugio ei crede e stima 
Atto di vii perdon, d’empia pietade. 

Iren. E a me l’indugio par noia ed affanno, ' 

E vendetta il perdon. 

Sab. Noi siam concordi, 

Fiera crude!, che l'altrui sdegno ognora 
Vai stuzzicando alfin che ogrior t’uccida. 

Iren. So quanto importa all’ uom morir per Dio. 

Sab. Credo che importi la tua vita appunto. 

Iren. La vita, è ver; chè col morir s’acquista 
Perpetua vita in Ciel con tutto il bene. 

Che la somma bontà serba a suoi cari. 

Sab. La vita, è ver, perchè al morir si perde 
La vita a il ben che può godersi in terra; 

Nè via si sa dond’uom sormonti al cielo. 

Iren. Il mio Cristo è la vita, e il tuo coltello 
M’aprirà dell’Empireo il ver sentiero. 

Nè tu con mille ossequii far potresti 
Tanto ben quanto fai, mentre or m’uccidi. 

Sab. Non vuo’ sentir più ciance; ecco la spada. 

Che or or vedrassi nel tuo sangue immersa; 
Disponti al colpo, e non frappor più indugi. 

Iren. Una grazia ti chiedo. 

Sab. Or non è tempo 

Di grazie, e tu ne sei cotanto indegna. 

Che più la rnerta la disgrazia stessa. 

Ma pur che vuoi? 

Iren. Cli’ io raccomandi a Dio 

Quest'alma errante. 

Sab . Or il tuo crror co* r ei 

Iren . Conosco ben che tardi a lui mi diedi : 
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Per serva e sposa, e i vostri falsi Numi 
Lungo tempo adorai. 

Sab . Mal nata ed empia, 

Ostinala ancor sei presso al moiire? 

Iren. Costante più che mai, ma senti s'io 
T'appagherò con le mie voci estreme. 

Sab. Di’ pur, che se non fai quel che far dèi, 

11 tuo parlar m* aguzzerà più sdegno. 

Iren. Avanti gii occhi tuoi, signor, in* iochino 
Con ambe le ginocchia, e il colpo attendo, 

E con amare lagrime e sospiri 

Delli miei gravi error perdon ti chieggio; 

E con T affetto, che ho maggior nel core, 
Grazie ti rendo, che dal cieco abisso 
Trar volesti quest'alma al chiaro lume 
De la tua fè , scovrendo in un momento 
Quei gran mister, che nel tuo petto ascondi. 
Muoio contenta, è ver; ma non del tutto 
Sodisfa questa morte a' miei d» siri; 

Perchè bramato avrei si fìer tormento, 

Clie a un tempo stesso mi bruciasse il foco, 
M’ingoiasse il terren, nel suo gran seno 
Mi sepellisse il mar, di membro in membro 
M’ancidesse il coltei, le fiere e i pesci . 
Fosser de le mie carni e tomba e avello; 

E poi di nuovo ritornassi in vita 
À maggior crucio, e a più spietata morte. 

Ma perchè cosi vuoi, d'altra mercede 
Non ho desio, se non che serbi intatta 
La fè nel petto di tant’alme, uscite 
In questo sacro e ven^rabil giorno 
(Tua gran mercè) dal sen dell’ ombre eterne. 
Su, che più indugi, fìer tiranno? lo dissi. 
Sab . Ed io farò: sicché or consagro all'ombra 
Del gran Sedecio le tue carni e il sangue; 
Che fu per tua cagion pur dianzi ucciso. 
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Iren. Ed io consagro a te, mio sposo eterno, 
Quest'alma per amor di cui perdesti 
Sopra d' un legno la tua vii a e il sangue. 

Sab. Ferma, non più parlar, lingua proterva. 

Iren. Gesù, Gesù, Gesù. 

Sab. Morir pur volle 

Col suo diletto in bocca, or voi spargete 
Queste sue indegne membra a cani e corvi; 
Ch'io le torrò di mezzo il petto il core 
Per abbruciarlo in olocausto al padre 
Sovra il sepolcro ov’ei serrar si debbe. 

Ip. Non toccherai queste sacrate membra. 

Empio tiranno, a noi la sua difesa 
Di ragion tocca ; e a te bastar potrebbe 
Ch'ella sia morta, e del suo sangue illustre 
Sia bagnato il terren sotto i suoi piedi. 

Pari. Ed io la cingerò con ques’e braccia 
Sì snellamente, ch'ei non po f rà mai 
Nè lei da me, nè me da lei discorre. 

Sab. Ucciderò sopra il suo corpo entrambe: 

Non vuo' che intorno a lei nè anche la madre 
Sparga una lagrimetta, e se il facesse, 
Pagheria con suo danno alla mia spada 
Ogni stilla di pianto un mar di sangue; 

E voi, donzelle, or le sue membra estinte 
Tòr volete di man del mio furore? 

Toglietevi di qua. 

Ip. Tu pria ten togli. 

Mostro crudel. ' 

Sab. Dunque m’è forza alfine • 

Giocar di fatti? 

Ip. E creder puoi, che a bada 

Resterem noi? 

Sab. Dunque cotanto ardite 

Sole e senz 1 armi. 

IP • 


Un nostro cenno e un moto 
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Val più che la lua spada. 

Sab. Io vuo* sottrarvi 

Dal corpo suo con un sol dito appena. 

Ip. E tu per forza or va a toccar la terra 
Da questo braccio mio debil sospinto. 

Sab. Giungete dunque alle passate offese 
Nove ingiurie ed oltraggi? 

fari. E quando mai 

Pagar potrai con mille vite a Irena 
Del suo sangue una stilla, empio e malvagio? 

Vatti dunque di qua pria che ti colga 
L' ira del Ciel. 

Sab. Veggio che son perdente; 

Ma come cederà Saborio armato, 

Cinto di tante genti, a due donzelle? 

Su maledette e scellerate maghe 
Lasciate il corpo. 

fari. Il valor nostro hai scorto 

A mille prove, e pur minacci e sgridi. 

SCENA SETTIMA 

ANGELO, SABORIO, GIOVE, MARTE, 

6 MERCURIO 

l ! 

Mg. Fin qua sei giunto? or ben de* tuoi misfatti 

Tocca hai la meta e il termine prefìsso, v 

Dove il divin furor ritiensi accolto 
Per sfogar contro te, per far di mille 
Colpe, mille vendette in un sol punto. 

Scostati ornai da quel sagrato corpo. 

Fiero tiranno, e quel sangue innocente. 

Che hai sparso, non toccar con Y empie Mani, < * 
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B voi frenate il vostro sdegno intanto. 

Care sorelle, e alla gran torre or ora 
Portate via quelle reliquie sanie. 

Per porle dentro all’onorata tomba 
Preparala da noi fra rose e gigli. < 

Nè vogliate illustrar la costui morte 
Con le man vostre; altri verran per lui 
Tormentator più degni che di Stige 
Son cittadini e mostri degli abissi. 

Grudel tiranno, or di tua vita infame 
Vedrai l’orribil fine, e ne' tuoi danni 
A mille insegnerai d* esser più accorti. 

Sab. Deh malnato faneiul, pur ci ritorni ? 

E per parer più valoroso e forte 
Desti nel campo sol, che già sen vanno 
Col corpo in braccio le due scaltre maghe? 
Ang. Vedi che pentimento! hai pur su gli occhi 
La morte, e nulla temi ; hai già seni ito , 

La capitai sentenza, e pur bestemmi,?. 

Forse che preghi, e la tua colpa indegna 
Alquanto riconosci? hai ben già appreso 
Il linguaggio d’abUso. 
fab. lo che ti preghi? 

To che pentito ad abbassar mi venga 
Dinnanzi a un puim scilingato e balbo? 

S' io già svenai con la mi a destra Irena, 
Colpa non fu, mai si lodevol opra, 

Che dagli eterni Dei premio ne spero. 

Ang. Quando sia mai. ch’io comparir vi veggia 
Spirti rubelli ad isbranar costui? , ». .» 

cJhe uscito par dalle tartaree grotte, t., - 

Per scoprir dell'Inferno un'ombra a' vivi? 
Gtov. Eccoci pronti ad eseguir V impero 
Contro quest'empio e abboinioevol mostro. 
Nè ci comandi tu; ma da noi stessi 
Siam qui sospinti all' onorata impresa; 
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Chè altro non piace a noi, che far de' corpi 
R poi dell'almede' figliuol d’Adamo * 

Strazio crudel e miserabii scempio. 

Ma se pur vuoi, ch'io col mio briccio altero 
Questa città dai fondamenti atterri,, 

Farò che il vegga in un balen compito. 

Anq. Creder te'l vuo' senza vederne pruova; 

Ma quest’alma città può star sicura ; 

Chè ha mille guardie e difensori attorno. , 

Sfogate sol contro costui lo sdegno, 

Che valer vi potrà per mille prede. 

Nò vuo' restarmi io qui; perchè sconviene 
Veder con gli occhi miei, che han per oggetto 
Dell’eterno motor gli eteini lumi, , • 
l vostri volti difformati e neri ». 

E più quel di Saborio, che mi sembra 
Peggior di quanti ha nel suo sen l’inferno. . 

Entrerò dunque all'onorata stanza 
Per ritrovarmi al funeral d' Irena. 

Mere. Questi al nostro apparir mulo è rimasto, 

Nè fuggir può, perchè la lingua e il molo 

O al gran timor dell’ apparenze strane .. . f . 1 

Venuto è meno, o da le sue si enormi 

Colpe nè scusa vai, nè fuga ha luogo. . • . * 

Viva dunque così,, se a voi pur piace, : » 

Per qual che spazio, affin ch'entro al suo petto 
Maggior martire e maggior crucio ei senta; ».*• :*••*« « »♦ 
Perchè più del morir la mo le offende, • 

Se avanti agli occhi altrui si scopre e aggira. » 

£ù> 0 . Sempre ti mostri al mal op ar codardo, 

E credendo saper spesso t' incanni. , , , ’ ; .* 

Se dopo morte avesse il reo riposo ■ : t >• . 

Minor male il morir sarebbe a lui, 

Ehe la morte aspettar di punto in punto* • 

Ma morendo costui, quei gran martiri 

Ha da sentir fra noi, che tai non vide / ** ’ 1 
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Il Sol giammai; perchè il minor tormento 
De’ nostri eccede il maggior mal del mondo. 
E s'avvenisse in questo picciul tempo, 

Ch'ei si pentisse e rivolgesse a Dio, 

Quai resteremmo noi? però conviene 
Precipitar gl'indugi; chè sovente 
« Perde la lepre il ca< ciator, che ha in grembo. 
Se vuol di nuovo avventurarla al corso. 

\ 

Mere . Non v’è timor di ciò, eh’ egli ostinato * 

È più di quei, che son giù n< gli abissi. 

Giov. Aocora ei vive: e m-ntre l’alma è dentro 
ÀI suo corpo mortai può in un momento 
Con un piccol sospir girsene al Cielo. 

Mere. Ben può, ma col peccar tanto a' indura 
J1 peccalor, che per pentirsi alfine 
Ha di mestier di singoiar favore, 

Che gli piova dal Ciel con larga vena. 

E come vuoi che in qualche parte met ti 
Saborio tanto ben, se a tanti inviti 
Rimasto è sempre ei più malvagio ed empio T 
Giov. Sì grand* è la pietà, che al petto ingorga 
Di quel che regge a suo voler le stelle. 

Che anco di mezzo alle tartaree sponde 
Trar suol Calme dannate ai pianti eterni. 
Come in Licinio abbiam veduto ano' oggi. 

Che uscito è fuor del regno de la morte 
Nostro mal grado e ritornato in vita. 

Mere. Ebbe Licinio in suo favor già (rena; 

Questo r ha per nemica. « \ 

Giov. Anco potrebbe 

Lassù nel Ciel dov’è l’amor più ardente 
Pregar colei per quel che qui l'uccise. 

Mere. Non disse 1* Angel pur ch'egli era scrittoi 
Nel libro de la morte?* . 

Giov. Anco Dio stesso 

Disse ebe quei di Ninive distrutti 
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L* ira del ciel fra pochi giorni avrebbe; 

E poi pentissi al pentimento loro, { 

E restò mentitor quei che il predisse. 

Mere. Che tanti dubbi? abbino su gli occhi il reo, 

E non vogliam dargli di mano? è dunque 
Questo il maschio valor de* vostri petti? 

Come concordi son rabbia e tardanza? 

Come star ponno insiem tregua e tenzone? 

Noi che abbiam sol semi di guerra al seno, 

. Darwin pace a costui? noi che tra fiamme 
Sepolti sliam ognor d’ira e di sdegno, 

Agghiaccerem nel tormentar quest’empio? 

Fate pur voi tra voi quest’ importuni 

Discorsi, ch’io non vuo’ sentirne un iota; * . 

E lasciate a me sol l’opre di mano, 

Ch' io non seppi giammai giocar di lingua. 

Mere. Sia tua l'impresa, e ben sconvien, che Marte 
Che a domar basta eserciti infiniti 
A guerreggiar con un non vada or sofiJI * 

Mart. Tu mi berteggi ed io met soffro e taccio. 

Perchè al silenzio ancor cede la lingua. 

Mere. Ma avverti ben. che chi di regai sangne 
, È spargitore ha da morir ben tosto. 

Come a Saborio avvjen, perch’ei pur dianzi 
La donzella regai sdegnato uccise. 

Mart. Dunqu’io morrò, se il fìer Saborio offendo? 
Scherzi Mercurio: e s’io morir potessi, 

Fora per me nobil guadagno e acquisto. 

Mere. Scherzo, che ho gran piacer, che mort’ò Irena . 
Perchè dal Ciel non potrà farci guerra; 

E noi potrem sfogar sopra costui jì 

Quel che abbiam dentro il cor, tartareo sdegno 
Contro il seme d’Adam, che diè cagione 
AI nostro eterno e irreparabil danno. 

Mart. Ah tiranno crudel, pur giunto è il tempo 
De le sciagure tue, che fme avranno. 
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Quando avrà fin 1* eternità di Dio. 

Vorrei con fier martir, con lunga morte 
Cavar dal corpo tuo quest’alma infame; 

Ma non posso soffrir cotanti indugi. 

S«*nti or di questa mia fulminea spada 
I.a punta, e il taglio, e l’ incurabil piaghe, ' 

Che lascia ovunque tocca: e avrei gran gusto 
Sentir del viver tuo le voci estreme: 
iVrchè si vegga, s’al morir s'accorda 
La vita di chi ha sempre il Cielo offeso, 
li se parlar non puoi, rompa il tuo sdegno 
1 nodi della lingua; e se a quest’opra 
Non basta il tuo poter, con le mie forze 
io gli ti scòglio, e rendo la favella. 

Sob. Maledetto sia il dì, che al mondo nacqui, 

E il ventre di colei, che in nove mesi 
Non m’affogò, pria che vedessi il Sole: 

E maledetto chi l’orjgin diede 
A quest’alma infelice, e peggio forse < 

Dirò, se peggio puossi, se più indugi 
A tormela dal pelto. 

Mmt. Oh come hai bene, 

E tosto appresso i matutin d’abisso. 

Mori, mori, che doppia è la tua morte, 

E doppia vita dispetalo or pe di. 

E cosi potess' io con un sol colpo 
Svenar quanti nel mondo oggi son vivi, 

Ed avrei tal piacer nel far quest’ ospra, 

Che col gusto maggior noi cambiare!, 

Che godon colassu Calme più liete. 

Gio. Portiam via questo corpo. 

Mnr, E dove ? 

Gio. . .A cani. 

M ere. Noi mangeran. 

(rie. Perchè ?.. 

Mere. . Che tanto è grave 


QUINTO 


*69 


Il lezzo, che ne spira, eh' io, che sono 
Avvezzo ai zolfi d'Acheronte e Stige, 


' Soffrir noi posso. 
Gio. 

Mere . 


Ed onde avvjen ? 


Del mollo 


Odor, che portò seco, e cosi fansi 
Maleria di feior P ombre e i zibetti. 

Gio. 0 vicenda infelice ! o cambio infausto 1 
A questa, eh* è di gemme aurea corona, 
Suecederan di spine aspre ghirlande; 

Alia porpora e al bisso incendio eterno, 

Al lauto desinar rabbiosa fame. 

Alle tazze brillanti, ov’era accolto 
Il miglior vm che da la Grecia ha il nome, 
Inesiinguibil sete; agli agi, ai gusti 
Perpetui pianti e sempiterni omei. 

Godete pur tutte le gemme e gli ori 
Che da le vene altrui succhiato avete ; 

Nè v’ entri mai nel cor picciol ricordo 
Del di, che ha da troncar del viver vostro 
Il mal contesto ed intrigato stame : 
Promettetevi pur moli' anni e lustri, 

Pazzi figli d* Adam ; che allor che meno 
Vel crederete, intonerà dal cielo . 

L/orribil voce in questi strani accenti : 

Togliete or or questo disutil tronco. 

Ministri de la morte, che tant'anni 
Ha premuto il terreo senz' alcun frutto, 

E portatei colà, dove non s’ ode 
Altro che pianto, e che strider di denti; 

Mere. Vedete come ben iraltiam quegli empi 
Che a far fur presti il voler nostro ognora, 

E spregiaron del Ciel quei moti interni 
Che destar gli potean dal mortai sonno 
Che cagionò col suo letargo il senso. 

Mar. Quando fia mai, che tenniniam quest’opra? 
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Tanto mancava «al buon Mercurio e a Giove 
Entrar nel ruolo di color, che sanno 
Sottrar dal male i peccatori, ed unirli. 
Nostro mal grado, a quei che pria formoli i. 
Gio. Taci, che altro non sai, che cinger spada ; 
E veloce hai la man, tardo il cervello. - 
Questo si fa per maggior danno e scorno 
Del seme uman, che anco i tartarei spirti 
Gli han mostrato il sentier de la vii tute : 

Ma s' appiglia ciascun sempre al suo peggio. 
Mar. Pur torno là: dove trarrem costui ? 

Gio. Portiamlo alfìn giù ne le stigie grotte. 
Poiché non ha il meschin magion, nè luogo, 
Ove fermarsi : 'e questo è il cedro altero. 

Che su Liban piantato il capo eresse 
Quasi insino alle stelle, ed or non trova 
Ove s’attacchi, ove il suo tronco appoggi. 
Mar. Vadasi Irena al Ciel, perchè pur noi 
La parte abbiam ne la lugubre scena. 

0 tiranno del ciel, quante ne perdi 
Di queste prede ognor; quanto fu invano 
Per molti sparso il tuo disutil sangue. 

Viva, viva Satan ; goda I* inferno 
Nè cessi mai di rubar alme al cielo, i , » 

. 

ANGELO CUSTODE D’ IRENA 

‘t \ 

Vengo di nuovo, affili che non si resti : * 
Tremante il vostro cor, turbali gli occhi 
Alla vista, e al parlar di quei malvagi 
Che altro non san, che bestemmiare il Cielo 
E vorrei raccontarvi in brevi accenti 
Quel che ad Irena ancor succeder debba : 
Ma non sopporta lagrimevol scena » 
Novelle udir di contentezza e gioia. . ; 
Abbiàn pur fin le tragiche querele ;i. / 
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Ch'io, che son qui per commiaurvi ardisco, 

Perchè lieti parliate o men dolenti. 

Far per vostro piacer quel, che non debbo 

Senza però sospetto 

Che mi si debba imporre alcun difetto. 

Sul terzo giorno ha da tornare in vita 
L'alma donzella, e far lai meraviglie, • 

Cho fian maggior de le passale imprese 
Convertirà mille e mill'alm** a Dio, 

Faconda dicitrice, e in mille parti 
Lascerà di stupor vesligia illustri. 

Felici le castella e le cittadi, 

Dov'entrerà, dove farà soggiorno : 

Chè come awien su l'apparir dell’alba, 

0 allor che spunta il Sol dii lidi Eoi, 

Che fuggon dentro le lor grotte amiche 
Gli augei sinistri, e de notturni orrori 
Spariscon l' ombre, egli Usignuoli al canto 
Destan lor stessi e i, contadini a Copre, 

E di mille color tra i fiori e l’erbe 
Il ridente terren s' adorna e smalta; 

Cosi da la sua tomba uscita Irene 

Sospingerà ne' più profondi abissi * » 

L' ombre d'infedeltà, gli augei di Stige, 

E inviterà mille purgate lingue 
A lodare il suo sposo, e piùrche mille . 

Si desteran dal lor morta) letargo 
A coltivar la mal patata vigna, ; . 

Che ben piantò quel vignajuol sovrano : 

Onde il terren de la novella Chiesa « 

Di diverse virtù ,fai assi- adorno, ; > 

Che fia dunque di te, .eittade illustre,* . 

Che onor de SaleotiiM e del.paese .• . 

Che Adria, e il Tirreno. pressa al fottio bagna? .. r 
Poco lungi dai mar ia testa gliela , i ;* 

Ergi a si lieta, e ai felice sorte, : » 
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Chè avrai la bella e rediviva Irena 
Entro il tuo nobil sen non picciol tempo? 
Lecce, che fia di te, quando vedransi 
Rotte de' falsi Dei le statue e i marmi * 

Da le man di costei? fondali i tempii 
«Al v<*ro Dio, sopra i più alti merli 
Inalbereto del più nobil tronco 
La vincitrice insegna, e dal servaggio 
Tolti del rio Satan tult*i tuoi figli? * 

Che Ha di te, quando non sol godrai 
La presenza di lei viva e spirante. 

Ma dopo il gran passaggio, ch'ella al Cielo 
Di qua farà, terrai rinchiuse in oro 
Tra smeraldi e rubin, tra perle ed ostri 
Le reliquie di lei, che te con occhio 
Sempre di madre mirerà, già fatta 
Tua protettrice con Oronzio e Giusto? 
Vantar ti puoi, che il. gran Melennio pose 
Le prime pietre alle tue mura invitte, 

E Liccio Idumeo poscia le accrebbe. 

Da cui prendesti il tuo famoso nomo : 

Irtene puoi senza disdetto altera. 

Che pria nascesti, e pria crescesti al mondo, 
Che si vedesse il funeral di Troia, 

E fra quante città ti stanno attorno 
Ognor più avanzi, e te medesma eccedi : 

Ma la gloria maggior, ma il miglior fregio 
Che avesti mai, o speri aver col tempo, 

Fia la tua bella e portantosa Irena, 

Da cui sempre otterrai grazie e favori 1 
Non veduti più mai, non mai più intesi. 
Costei d’ogni periglio e d'ogni strano 
Accidente torratti, e invan vedrassi 
Spinger contra di te gli armati legni 
Il crudcl Trace, o chi chi sia che ardisca 
Svolger de la tua fè V immobii petto. 
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È si farà sotto il di lei governo 
Fertile il tuo terreo , clemente il cielo. 

Che non vedraasi mai tocchi i tuoi figli 
Nè da peste mortai, che le Cittad i 
Desertar suol, nè d:i rabbiosa fame, 

Che senz’ arrestar lancia e stiinger spada 
Huba dal corpo uman le forze, e il sangue, 

E il poverel con lunga morte uccide. 

Questa sia il tuo Palladio, in cui potrai 
D' ogni sinistro incontro esser sicura. 

Serbala pur dentro il tuo seno, ed ergi 
Con grata rimembranza al suo bel nome 
Piramidi, colossi, altari e tempii, 

E ceda a la gran Torre, ov'ella visse 
Nei suoi prim’anni, la tua antica impresa 
Della Lupa, e dell' Elee, onde sembrasti 
Dei fondator di Roma esser nutrice. 

E voi, devoti spirti, che già avete 
lì martire di lei con pianti amari 
Accompagnato, ancor potrete i frutti 
Goder de' suoi favor, se a lei sarete s 
Rivolti ognor col più sincero affetto. 

Itene dunque e rasciugate ornai 
Le lagrimose stille, che per gli occhi 
Scorgar parean da inessicabil vena ; 

E resti in voi la pace, 

Che tien scolpita al suo bel nome Irena. 


FINE 
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